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NOTIZIARIO INTERNAZIONALE
P r o g e t t i  di le g g i  e l e t t o r a l i  

a l  C o n s ig lio  d ei  Ministri
Nella seduta antim eridiana del 31 

ottobre il Consiglio dei M inistri ha 
esaminato il progetto di legge eletto
rale  elaborato dall’apposita Commis
sione ministeriale. Il dibattito si è 
svolto principalmente su tre punti: r i
guardo alle circoscrizioni regionali per 
le  quali si sono sollevate critiche, ed 
è stato proposto di creare accordi fra 
le liste regionali o, eventualmente, in
terprovinciali: in secondo luogo, sul
la  opportunità di presentare una 
lista nazionale per rendere più equa 
la  proporzionale a migliore tutela delle 
minoranze; e, infine, sulla questione dei 
voti preferenziali, in ordine alla qua
le alcuni ministri hanno sostenuto che 
sì debba dim inuire il numero dei voti 
necessari, affinchè le preferenze pos
sano valere, numero che il progetto 
fissa a 1/5 dei voti di lista.

E’ stato anche presentato, dal Mi
nistro Brosio, il progetto di legge per 
le  elezioni amministrative. Questo si 
basa su un criterio misto, prevede 
cioè il sistema proporzionale per i co
m uni che hanno più di 30 mila abi
tan ti (circa 120), e il sistema maggio
ritario  per tu tti gli altri. La maggio
ranza dei ministri è stata favorevole 
a lim itare la proporzionale ai comuni 
con più di 50 mila abitanti, che sono 
75. Ambedue i progetti, dopo la di
scussione, sono stati inviati per parere 
alla Consulta.

Gli A lle a t i  e  le  e le z io n i
D urante la conferenza stampa del 9 

novembre, il Presidente del Consiglio, 
rispondendo a numerose domande dei 
giornalisti, ha dichiarato che il Go
verno non ha fatto alcun passo inteso 
ad ottenere la collaborazione degli 
Alleati per le prossime elezioni am
m inistrative.

D i c h i a r a z i o n i  d e i  P r e s i d e n t e  
d e i  C o n s ig lio  a  M ila n o  

s u l l e  e le z io n i
II 12 novembre Ferruccio P arri ha 

presieduto alla Camera di Commercio 
di Milano la riunione dei Prefetti del
l ’Alta Italia convocati per la  discus
sione dei problemi dell’alimentazione.

Parlando, tra  l’altro, delle elezioni, 
P arri ha detto che non è accettabile 
la proposta di alcuni partiti circa la 
obbligatorietà del voto, ma nello stes
so tempo è augurabile non vi sia 
una larga astensione. Circa le ele
zioni amministrative, il Presidente 
ha esposto il suo concetto secondo il 
quale i C.L.N. dovrebbero essere as
sorbiti quale mezzo di controllo poli
tico e di coordinamento delle funzio
ni economico-amministrative nei vari 
campi della ricostruzione, dell’alimen
tazione ecc. Ha sollecitato i P refetti a 
far funzionare le commissioni eletto
rali epurando preventivam ente le li
ste dei nominativi poco accetti per la 
loro precedente attività. Ha assicu
rato che le elezioni amm inistrative sa
ranno iniziate tra  lg seconda metà di 
dicembre e la prim a quindicina di 
gennaio.

Le e l e z io n i  in J u g o s l a v i a
1 primi risultati delle eiezioni pub

blicati nel tardo pomeriggio del 12 
confermano la vittoria del fronte po
polare.

Belgrado ha dato al fronte popola
re il 91s6 ®/o dei voti, Zagabria l’83 °/o-

Il Maresciallo Tito, che aveva pre
sentato la propria candidatura sia a 
Belgrado che a Zagabria è stato eletto 
in ambedue le città. Le percentuali 
più Torti in favore del Fronte Popo
lare si sono avute in provincia, so
prattu tto  in Macedonia, dove si è avu
to il 100 % dei voti favorevoli.

I gruppi di opposizione si sono aste
nuti dal voto.

Costituente 
e Governo provvisorio  

in Francia
L ’Assemblea Costituente francese si 

è riunita il 6 novembre m attina a P a
lazzo Borbone.

Nel pomeriggio, il Gen. De Gaulle ha 
restituito all’Assemblea i poteri as
sunti in eccezionali circostanze. De- 
Gaulle, che per la prim a volta indos
sava abiti civili, ha presentato la le t
tera di dimissioni all’ottantunenne 
Paul Cuttoli, decano parlam entare e 
presidente provvisorio dell’Assemblea. 
Paul Cuttoli, dopo un breve discorso 
di apertura, ha dato lettura del docu
mento di dimissioni di De Gaulle, 
dove è detto che il governo provviso
rio ha espletato i suoi compiti e ri
m arrà in carica per le funzioni di 
ordinaria amministrazione fino al mo
mento in cui l’Assemblea avrà scelto 
un nuovo, governo.

L ’8 novembre il deputato socialista 
Felix Couin è stato eletto Presidente 
dell’Assemblea Costituente con 512 
voti favorevoli e 8 contrari. I 5 Vice- 
Presidenti eletti sono il repubblicano 
di destra Joseph Lanier con 508 voti, 
due comunisti, André M aercier con 505 
voti, e Jaques Duclos con 475 voti; 
due deputati del M.R.P., Henry Teit- 
gen con 476 voti e Paul Jean Bacon 
con 475 voti.

Nella seduta del giorno 9 l’As
semblea ha approvato, con 450 voti fa 
vorevoli contro 40, il rinvio al 13 no
vembre dell’elezione del Presidente del 
Governo provvisorio della Repubblica. 
Nel pomeriggio del 13, l ’Assemblea ha 
eletto all’unanim ità a tale carica il ge
nerale De Gaulle.

Appena nella Camera affollatissima 
è stato proclamato il risultato delle eie. 
zioni, è sato approvato per acclamazio
ne un indirizzo di omaggio al primo 
Capo dello Stato eletto dopo 5 anni. 
D’indirizzo, che è stato presentato dai 
comunisti, dai socialisti, dal movimen
to repubblicano popolare «t dai radicai 
socialisti, proclama che le truppe^ del 
fronte, il movimento di resistenza, il 
Gen. De Gaulle hanno ben meritato 
dalla Patria. Prendendo la parola, De 
Gaulle si è dichiarato lieto di aver r i 
scosso la fiducia delFAssemblea, e ha 
dichiarato di voler lavorare in favore 
della pace e dell’unione dei francesi. 
A proposito di un programma, De 
Gaulle ha fatto osservare che la sua 
linea di condotta sarà inform ata all’ac
cordo fra tu tti i «buoni francesi » che 
dal periodo della resistenza hanno tr a t
to la loro esperienza e hanno scelto 
la vìa giusta per il miglioramento, del. 
la situazione del Paese. ,

Un fatto nuovo ed affatto im preve
duto si è però verificato il 16 succes
sivo: le dimissioni di De Gaulle, mo
tivate dall'impossibilità di raggiungere 
un accordo con i leaders comunisti sul
la ripartizione dei portafogli.

Peraltro  l’Assemblea Costituente ha 
rinnovato, il giorno 19, con 400 voti 
favorevoli e 173 contrari, al Generale 
De Gaulle che ha accettato, il manda-

ALLA RADIO
L ’Associazione Nazionale per gli 

studi politici e costituzionali — costi
tuita nello scorso settembre ad opere 
di un gruppo di noti studiosi ed. oggi 
provvisoriamente presieduta dall’ono
revole Tupini — ha iniziato, nello scor
so ottobre, un primo ciclo du radio 
conversazioni settimanali su i sistemi 
elettorali. Altro ciclo — dedicato alla 
Assemblea Costituente — avrà inìzio 
al principio del prossimo anno.

Il Ministero per la Costituente, ap
prezzando il valore di divulgazione ; 
tra la massa dei cittadiri dei proble
mi attinenti alla ricostruzione demo
cratica del Paese — divulgazione che 
è l’obbiettivo proprio della iniziativa 
— vi ha dato adesione e sostegno.

Il programma del primo ciclo — de
dicato, come si è detto, ai sistemi elet
torali — comprende le seguenti radio- 
conversazioni:

1) on. U. TUPINI: La vita e gli 
scopi della Associazione nazionale per 
gli studi politici e costituzionali.

2) prof. G. AMBROSINI: Panora
ma dei sistemi elettorali.

3) prof. V. CRISAFULM: La rap
presentanza proporzionale.

4) prof. G. INGROSSO: Il colle
gio uninominale.

5) p ro f. D. DE COCCI: E’ p ossib ile  
conciliare il collegio uninominale con 
la proporzionale?

6) avv. P. CURCI: La rappresen
tanza politica e la rappresentanza pro
fessionale.

7) prof. G. B. R IZ Z O : Le elezioni 
amministrative.

8) prof. C. MORTATI: Opportunità 
del voto obbligatorio.

9) prof. V. MAZZEI: Inopportunità 
del voto obbligatorio.

10) prof. A. CARCATERRA: Il vo
to plurimo e il voto indiretto.

Le p rim e. quattro radioconversazìoni 
sono state tenute, rispettivamente, il 
23 ed il 31 ottobre, il 4 ed il 16 no
vembre. La quinta e la sesta saranno 
trasmesse il 22 ed il 30 novembre alle 
22 ,2 0 , dalle stazioni, rispettivamente, 
di Roma, Monte Mario e Santa Pa
lomba.

Diamo a pagina 4 il testo della con« 
versazione tenuta dal prof. G. AM- 
BROSINI.

to di costituire il nuovo governo, a 
condizione che, secondo le proposte so
cialiste, siano in esso equamente rap 
presentati i tre  partiti di massa, co
munisti, socialisti e repubblicano-po
polari.

N u o v o  g o v e r n o  d a n e s e
11 30 ottobre hanno avuto luogo tal 

Danimarca le elezioni politiche dei 
148 membri del nuovo « Folkg-hting *> 
(camera bassa).

I risultati definitivi raffron tati con 
quelli delle elezioni del 1$39 e con 
quelli del 26 aprile 1943 (durante ..l’ocr 
cupazione tedesca) sono i sfcgugrH.'

1939 i943 1945
Socialdemocratici «4 66 48
Sinistra radicale 14 13 11
Conservatori 26 31 26
Sinistra liberale (agrari) 30 28 38
Lega di destra 3 2 3
Comunisti 3 0 18
Indipend. e piccoli partiti 8 8 4

Dato il risultato delle elezioni, il 
Primo Ministro Buhl ha annunciato 
che il suo Gabinetto di coalizione ras
segnerà le dimissioni. Buhl ha confer
mato che i socialdemocratici non ten
teranno di form are il nuovo governo.



QUESTO 
BOLLETTINO.

J  A soluzione dei nostri problemi costitu- 
zionali non dovrà trovarsi nell'acquisto 

da un rigattiere di una Magna C harta usata, 
nè in una cucitura di « pezzi » presi qua e là 
tra il mezzo centinaio di costituzioni esistenti, 
nè in un piano di assorti professori di diritto  
pubblico. In  tutti e tre i casi avremmo una 
costituzione non vitale, un pezzo di carta con 
nastri e sigilli da conservare in malinconici 
musei storici. Per fare una costituzione che 
sia insieme moderna, organica, tecnicamente 
buona, ma sopratutto rispondente alle effet
tive esigenze di un paese così difficile e scal
trito com’è questo nostro, occorrono serie in
dagini, onerose rilevazioni delle istanze, a t
tente disamine.

Occorre riconoscere che il Paese non è in
sensibile a questa preoccupazione. Al di sotto 
degli affanni della vita quotidiana, pullula 
una vita nascosta di attese e di speranze; e 
spesso negli ambienti meno edotti delle sotti
gliezze costituzionali e sociologiche, si incon
tra un lampeggiare di rilievi, un affiorare 
spontaneo di idee e di scorci, che colpisce, e 
non può non rallegrare.

Ciò che occorre ora fare è indicare delle 
vie, suggerire delle direttrici di guida, criti
care e sopratutto accettare le critiche. Questa 
è un’opera che non può fare il Governo, nè 
tantomeno il Ministero per la Costituente: 
spetta ai Partiti, agli studiosi indipendenti, a 
tutti coloro insomma che hanno meditato que
sti problemi.

Il Ministero per la Costituente può però 
fare una cosa: far sì che i suggerimenti, le in
dicazioni di rotta, le proposte di via, vengano 
conosciuti dal maggior numero possibile di 
cittadini. Il che può sembrare poco: ma non 
è azzardato presumere che la maggioranza 
degli uomini ragionevoli scorgeranno subito 
che non lo è, oggi, in mezzo a questo disastro.

Questa è la prima ragione del bollettino 
che si pubblica oggi. Esso contiene, accanto 
agli atti ufficiali, larghe indicazioni degli 
studi che si compiono su sollecitazione del 
Ministero e larghe esposizioni di ciò che si 
viene pubblicando, in periodici o in volumi, 
attinente ai problemi del nostro futuro. Il

bollettino vorrebbe, con questo» che ogni cit
tadino fosse posto in grado di conoscere come 
gli altri cittadini scrivono e come discutono 
precisano e criticano le tesi altrui. Vuol es
sere insomma, uno strumento di avvicina
mento, delle idee e delle rilevazioni dei fa tti 
compiute da altri.

Accanto a questa ragione, esso ne ha un’al
tra: nell’ultima sua parte, esso dà notizia 
delle proposte e dei suggerimenti che giun
gono al Ministero. La mole delle proposte e 
dei suggerimenti non ne permette che una 
pubblicazione limitata. E’ un peccato!

Con queste pubblicazioni, il bollettino in
tende aprire un contatto diretto tra i cittadini 
e il Ministero, E’ un esperimento nuovo per 
l’Italia, ma non è da escludere che esso possa 
essere destinato a durare anche in futuro. 
Quante volte, per mancanza di un contatto  
diretto, i cittadini credono che le amministra
zioni si disinteressino dei loro problemi, e 
quante volte le amminitsrazioni non hanno il 
polso della situazione, ed errano nelle loro 
decisioni!

Con ciò non diciamo che si instaura un 
dialogo tra i cittadini e i pubblici poteri; ma 
certamente si stabilisce una circolazione di 
idee e di propositi che può ritenersi non in
feconda.

I  due fini che si propone il bollettino ri* 
chiedono naturalmente la massima obbietti
vità. Ed infatti, come si vedrà, esso riferisce 
di tutte le voci che si levano, di tutte te idee 
che si manifestano, senza tener conto della 
loro origine o del loro colore politico, •

In  questo sforzo di im parzialità, esso ac
cetta tutte le precisazioni e le notizie, da qua
lunque parte vengano, per integrare le pro
prie lacune o rettificare le proprie involonta
rie deformazioni.

Nelle sue varie parti, il bollettino vuol es
sere uno strumento di informazione, che si 
dirige specie a coloro che, lontani dai grandi 
centri, si preoccupano del nostro futuro; vuol 
essere una documentazione della preparazione 
del Paese alla imminente Assemblea Costi
tuente.



Gli studiosi e gli uom ini politici 
che hanno  affaticato  la  loro m ente 
a lla  ricerca del m igliore ord inam ento  
dello S tato  rap p resen ta tiv o  m oderno, 
si sono sem pre preoccupati della de
term inazione del m igliore sistem a 
elettorale, considerando questa  come 
una delle m ate rie  p iù  delicate  p e r il 
buon funzionam ento  della co stitu 
zione.

È ben a ragione, perchè nèl regim e 
rappresen ta tivo , molto, se non tu tto , 
d ipende dalla  composizione della C a
m era popolare. R estano in proposito  
sempre di attualità le considerazioni di 
uno degli studiosi p iù  appassionati 
di S toria  delle C ostituzioni, del De- 
Sìsmondi:

« Le idee giudiziose od erronee 
del legislatore (egli dice) in to rno  a l- 
rim posizione dei tr ib u ti e a lla  m o
neta  possono farm i agiato  o povero; 
l’assestam ento  o il d issesto che egli 
po rrà  nelle finanze toccherà, anche 
dopo la m ia m orte, l’avven ire  dei 
m iei figliuoli. D alle sue idee in torno  
al d iritto  ed alla  g iustiz ia  d ipenderà 
lo stab ilim en to  o la rov ina  de ll’one
stà , pubblica; il suo giudizioso e m o
dera to  procedere, o la sua sm arg ias- 
seria po tranno  recare  pace o guerra ; 
e con ciò assicu rare  o m ette re  a re 
pentaglio  la  m ia v ita  e quella dei 
miei figliuoli, fo rs’anche il loro ono
re ed il mio ».

I v a ri sistem i e le tto ra li si d ifferen
ziano in  rappo rto  ai rispe ttiv i p re 
supposti diversi ed agli scopi speci
fici p a rtico la ri che ognuno- di essi 
persegue ed è suscettib ile  dì rea liz
zare.

R iguardandoli nei loro t r a tt i  ca 
ra tte ris tic i essenziali, ta li sistem i 
possono rid u rs i a tre  fondam entali:

1 ) il sistem a m aggioritario ;
S) quello di rapp resen tanza  delle 

m inoranze;
3) la proporzionale.

II prim o, il m aggioritario , o ltre  che 
nel collegio un inom inale  che ad es
so è indisso lub ilm ente  legato, può 
ven ire  applicato  in  quello  p lu rin o 
m inale, cosiddetto  a scru tin io  di li
sta, con circoscrizione p iù  o m eno 
am pia, provinciale, in terprov inciale , 
regionale, o a d d ir ittu ra  nazionale.

•Il princip io  m aggioritario  ha  per 
se l ’au to r ità  della trad iz ione  e p re 
senta il vantaggio  della sem plicità e 
della facile ed im m edia ta  com pren
sione da  p a rte  di tu tti, sia che si 
concreti nel sistem a della m aggio
ranza assoluta, a ragg iungere  la q u a
le occorre la m età  p iù  uno dei voti 
(su 1.000 v o tan ti '501 voti), sia' che si 
concreti nel sistem a della m aggio
ranza re la tiva , con l ’a ttribuz ione  d e l
ta v itto r ia  al p a rtito  che solo re la 
tivam en te  risu lti p iù  fo rte  di fronte 
agli a ltr i p a rtiti in com petizione.

La sem plicità del sistem a è inne
gabile; m a a ltre ttan to  innegabile è 
L’ingiustizia a  danno delle m ino ran 
ze, che rischiano di re s ta re  senza 
rappresen tanza, specie nel collegio 
p lurinom inale, e che, conseguente-

¡stemi elettorali
m ente, vengono a tro v a rsi ne lla  si
tuazione: o di rassegnarsi a i de li
bera ti della m aggioranza, o dì p ro te 
sta re  prom uovendo agitazioni nel 
paese e rico rrendo  m agari a lla  vio
lenza.

Ad ovv iare  a ta li inconvenienti e 
pericoli . soccorre il sistem a di ra p 
p resen tanza delle m inoranze, che 
presuppone il collegio p lurinom inale , 
e che può ven ire  app lica ta  con vari 
m etodi, quali: il voto lim itato , il 
voto cum ulativo , il voto unico  t r a 
sferib ile  e quello  non trasfe rib ile , il 
voto g radua le  ed il voto negativo.

A ffine m a non identico al sistem a 
di rap p resen tan za  delle m inoranze è 
il sistem a proporzionale, giacché 
questo tende, non solo a dare  una 
rapp resen tanza  a  tu tte  le co rren ti 
politiche, m a anche a fa r sì che tale 
rapp resen tanza  risu lti proporzionata  
alla forza num erica di ognuna di 
esse.

Q uesto princip io  è suscettìb ile  di 
essere applicato  in m odi*diversi, che 
possono ridu rsi, in  considerazione 
delle loro ca ra tte r is tich e  essenziali, 
a due sistem i fondam entali.

I l sistem a oggi p iù  noto, anche in 
ragione della la rga  applicazione fa t
tane nella legislazione positiva di 
m olti paesi, è quello cosiddetto  delle 
liste concorrenti.

V eram en te  non fu  il prim o, in o r
dine di tem po, ad  essere escogitato. 
Ma ebbe la  fo rtu n a  di tro v a re  fra  
i suoi asserto ri uno degli sp iriti più 
illum inati ed en tu siasti che si sono 
occupati della m ateria , il filosofo 
E rnesto N aville, che a lla  sua rea liz 
zazione dedicò p a rte  della sua v ita ; 
ed ebbe ancora la ra ra  v en tu ra  di 
ven ire  applicato  nella  Svizzera e nel 
Belgio, e di là  diffuso nei v a ri paesi 
d’E uropa e d ’A m erica. E ’ il sistem a 
che fu  tenuto , quasi esclusivam en
te, p resen te  in tu tti  gli S tati, che 
dopo la g u e rra  del 1914-18 ad o tta 
rono il sistem a della proporzionale.

L ’essenza del sistem a consiste in 
ciò, che l ’e le tto re  vo ta  per u n a  lista 
di cand ida ti scelti in  precedenza dai 
p a rtiti o dai com itati e le tto ra li. E ciò 
perchè è ai p a rt it i come ta li, e non 
alle persone, che si vuol d a re  peso e 
rappresen tanza , in m odo che l ’A s
sem blea rispecchi le co rren ti p o liti
che del paese, quali sono organizzate 
dai p a rtiti.

L a realizzazione dì questo  p rinc i
pio della rap p resen tan za  proporzio
nale dei p a rt it i si può o tten ere  in 
concreto con m etodi d iversi; i quali 
m etodi hanno  un  proprio  partico la re  
congegno, ed influiscono, fra  l ’a ltro , 
in modo non uguale in riguardo al 
favore o a l d isfavore  per i p a rtiti 
più fo rti e p e r quelli m eno forti, cioè 
delle m inoranze sparu te .

T u tti ta li congegni però  sono ac
com unati da uno stesso elem ento co
m une, quello della lista, e si classi
ficano per ciò in  uno stesso sistem a 
generale, delle liste  concorrenti.

O ltre a questo, che è oggi il p iù

noto, v i è un a ltro  sistem a di p ro 
porzionale, quello escogitato da Tom= 
maso H are sulla m età  del secolo 
scorso. P u r  applicando la proporzio= 
naie, esso rifugge dalle liste, ed è 
basato  sulla scelta personale dei 
candidati, lasciata  a lla  libera  in izia
tiva  e  determ inazione degli e le tto ri 
di un  collegio chiam ato  ad eleggere 
un num ero  considerevole di depu ta ti.

L ’in teresse  e gli en tu s iasm i che ta 
le sistem a aveva suscitato  nel secolo 
scorso si affievolirono m an m ano in 
seguito agli a ttacch i m ossigli con
tem poraneam ente dagli esponenti 
delle p iù  opposte tendenze, di quella 
che vuol togliere a lla  rap p resen tan 
za politica ogni c a ra tte re  personali
stico e localistico im postandola sulla 
base dei p a rtiti ,e de ll’a ltra  che r i
tiene necessario  il m an ten im ento  di 
tali caratteri con la conservazione 
del collegio uninom inale,

O rbene, è proprio  questa  critica di 
così co n tra stan ti tendenze, che au to 
rizza a d ire  che il sistem a H are sta  
nel « giusto m ezzo  », e che esso è 
suscettibile, come può dedursi da 
una proposta  di rifo rm a da m e p re 
sen ta ta  a ll 'Is titu to  Ita liano  di S tudi 
L egislativi, dì ven ire  u tilizzato  — 
con dovute  modifiche ed in tegrazio
ni — allo scopo di d are  soddisfazio
ne a lle  d iverse esigenze, ugualm en
te fondate, la  cui conciliazione è, 
sol che si vogliano su p e ra re  le rig i
de pregiud iziali teoriche, ben pos
sibile, ed indubb iam en te  ausp icab i
le, specie in  v is ta  della form azione 
della C ostituente.

A nche per questa  A ssem blea 
strao rd in aria  in fa tti, se è d ’im portan 
za fondam entale  l’elem ento  re lativo  
alla rap p resen tan za  proporzionale 
dei p a rtiti, non m eno im portan te  è 
l’elem ento personale  della scelta dei 
candidati da farsi d ire ttam en te  d a 
gli e lettori.

C ontem perando arm onicam ente i 
due elem enti finora sem brati incon
ciliabili, della rapp resen tanza  di 
partito  e della rap p resen tan za  p e r
sonale, un  ta le  sistem a perm ette reb 
be di superare  il con trasto  d iven
tato  oggi acuto  fra  sostenitori del 
collegio uninom inale  e sostenitori 
della proporzionale, e per ciò stesso 
darebbe a ll’A ssem blea costituente 
quella p iù  larga  base di consensi, 
che è nei voti di tu tti.

E ’ superfluo  r ilev a re  che in questa 
m ateria, come e p iù  che in tan te  a l
tre, dom ina il c riterio  della re la ti
vità. Non c’è a lcun sistem a e le tto 
rale che possa in senso assolato  con
siderarsi il m igliore. B isogna con
ten ta rsi di quello  che in un dato m o
m ento può ap p a rire  il p iù  adatto  
alle com plesse esigenze sp iritua li e 
m ateria li del popolo. D ’a ltra  parte , 
è p ru d en te  non farsi troppe illusio
ni su lla v ir tù  di questo o di quel- 
l’a ltro  sistem a come ta le ; perchè in 
definitiva, concretam ente, la fo rm a
zione di una  buona A ssem blea d i
pende an z itu tto  dal d isin teresse, dal 
senso di responsab ilità  e dal p a tr io t
tism o degli elem enti d irigen ti e delle 
m asse eletto rali, che vogliano davve
ro eserc ita re  degnam ente il loro d i
ritto  sovrano con le elezioni.
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STA TI E C O S T I T U Z I O N I

La Costituzione degli Stati Uniti
La costituzione degli Stati Uniti del

l'Am erica del N ord è da considerare la 
più antica del mondo, se non si vuol 
dare questo nome alle varie Carte e D i
chiarazioni di diritti, che rimontano al 
X II  secolo. Ed è singolare che i coloni 
di lingua inglese, stabiliti da non molto 
tempo nel nuovo emisfero, non abbiano 
portato con sè quella caratteristica av
versione alle dichiarazioni di principio, 
che è propria della mentalità anglosas
sone. A n zi è avvenuto che, appena ap
provata la costituzione, che portava nel 
preambolo una tale generica dichiarazio
ne, i popoli confederati avvertirono l ’e
sigenza di affermare in un documento di 
valore costirazionale e giuridico, quei 
principii e quelle garanzie per cui si 
erano battuti e che avevano gelosamen
te custodito nella loro coscienza profon
da di credenti nella libertà. Erano i 
principii degli enciclopedisti, dei precur
sori e teorici della grande rivoluzione? O  
erano piuttosto radicati nella loro fede 
di riformatori religiosi che avevano pre
ferito abbandonare la vecchia Europa, 
nel. tempo deH’intolleranza, della perse
cuzione, della violenza? Come è ovvio, 
quest’ultima tesi, che può appoggiarsi su 
gravi argomenti testuali —- tesi sostenu
ta da Jellinek —  non esclude l’influen
za innegabile dei grandi predicatori di 
libertà politica, oltre che religiosa, 1 
quali portarono l’Europa feudale a una 
svolta decisiva e ad una crisi definitiva, 
di rilevanza storica non minore e di 
portata sociale e politica indubbiamente 
maggiore della grande crisi del prote
stantesimo.

Dice il preambolo della Costituzio
ne: « Noi, popolo degli Stati Uniti, a l
lo scopo di formare una Unione più 
perfetta, di stabilire la giustizia, di as
sicurare la tranquillità domestica, di 
provvedere alla difesa comune, di pro
muovere il benessere generale e di as
sicurare i benefici della libertà a noi 
stessi ed ai nostri posteri, decretiamo 
e prescriviamo questa Costituzione per 
gli Stati Urfiti d’America ». In questo 
preambolo si potevano vedere riassunti 
i diritti fondamentali della personalità, 
che i coloni intendevano garantire e sal
vare, in un mondo infido ed ostile; ma 
la sua forma schematica ed astratta non 
riuscì a soddisfare lungamente l’esigenza 
di una solenne garanzia, che si voleva 
il nuovo stato offrisse ai liberi sudditi, 
che ne avevano consolidato le basi con 
le armi in pugno in una guerra dura. 
Perciò ai sette articoli della Costituzio
ne si pensò di aggiungere presto dieci 
emandamenti, presentati esplicitamente 
come « Bills of rights ». Essi conteneva
no e sviluppavano quei principii di di
ritto, dichiarati nelle costituzioni che le 
varie colonie elevate a Stati* dopo la 
proclamazione di indipendenza del 1776, 
si erano . date. N ell’ottobre di que
st’anno, un’assemblea di tredici colonie, 
riunita a N ew  Y ork, aveva formulato 
una dichiarazione nella quale i coloni

rivendicavano « tutti i diritti e tutte le 
libertà dei sudditi nativi della Gran Bre
tagna » e per conseguenza, nessuna tassa 
ammettevano che potesse esser loro im
posta senza l’assentimento dei loro rap
presentanti,- e si appellavano allo « spi
rito della Costituzione inglese ». Ma già 
prima, nel settembre 1774, i delegati di 
dodici colonie si erano riuniti a .Fila
delfia e avevano proclamato principii, 
che divennero simbolo del conflitto con 
la madre patria e bandiera nella guerra 
imminente. Infatti, ancor prima che si 
riunisse, nel maggio successivo, come 
era stato convenuto, un secondo con
gresso a Filadelfia, la formazione di un 
governo insurrezionale nel Massachus- 
sets determinò lo scoppio delle ostilità. 
Il congresso del maggio ’75 confermò le 
precedenti dichiarazioni e quello del lu
glio ’j6  promulgò la dichiarazione di 
indipendenza dei tredici stati, che pote
rono, allora, darsi ciascuno una propria 
costituzione. E lo fecero, utilizzando i 
documenti precedenti e rifacendosi alla 
M agna Gharta, a dimostrazione di una 
continuità storica e di una tradizione 
di libertà, che il governo della madre 
patria aveva disconosciuto.

N ella  proclamazione d’ indipendenza si 
trova un passo famoso, che si suol con
siderare fonte e modello della dichiara
zione francese dell’89. Il passo è il se
guente: « N oi consideriamo come incon
testabili ed evidenti per sè stesse le se
guenti verità: Che tutti gli uomini sono 
stati creati uguali, che essi sono stati 
dotati dal Creatore di certi diritti ina
lienabili, che tra questi diritti sono, in 
primo luogo, la vita, la libertà e la ri
cerca della felicità. Che, per assicurare 
il godimento di questi diritti gli uomi
ni hanno form ato tra loro dei governi, 
la cui giusta autorità deriva dal con
senso dei governati ». D ’altra parte, le 
singole colonie, divenute stati indipen
denti, nel quadro della Confederazione, 
si diedero ciascuna —  in verità undici su 
tredici —- una propria Costituzione: la 
Virginia, la Pennsylvania, il M aryland, 
la Carolina del Nord, il Connecticut, 
sulla fine dello stesso anno 1776, il V er
mont nel ’77, il Massachussets nell’ 80 il 
N ew  Hampshire nell’84. Le altre Costi
tuzioni di altri Stati sono meno ricor
date perchè mancano di dichiarazioni di 
principii e di diritti.

Il « Bill o f Rights » della Virginia, 
che è servito di modello a tanti altri, 
porta il seguente titolo: « Dichiarazione 
dei diritti fatta dal Corpo rappresenta
tivo del buon popolo della Virginia, riu
nito in piena e libera Convenzione; que
sti diritti appartengono ad esso ed alla 
sua posterità, come base e fondamento 
del governo ». Una prima traduzione 
francese di questa Dichiarazione appar
ve in Isvizzera nel ’78 ed una seconda, 
dello stesso Franklin, in Francia, nell’ 83. 
E’ opportuno ricordarne le prime tre se
zioni: 1) T utti gli uomini sono di na
tura ugualmente liberi ed indipendenti

ed hanno alcuni diritti innati, di cui, 
entrando nello stato di società, non pos
sono mediante convenzione, privare © 
spogliare la loro posterità; cioè, il go
dimento della vita, della libertà,, me
diante l’acquisto e il possesso della pro
prietà, ed il perseguire e ottenere felicità 
e sicurezza. 2) Tutto il potere è nel po
polo, e in conseguenza da lui è derivato; 
i magistrati sono i suoi fiduciari e ser
vitori, e in ogni tempo responsabili ver
so di esso. 3) Il governo è, o deve es
sere, istituito per la comune utilità, pro
tezione e sicurezza del popolo, della 
nazione o comunità. Di tutti i diversi 
modi e forme di governo, quella è mi
gliore che è capace di produrre il mag
gior grado di felicità e di sicurezza, ed 
è di fatto il più sicuro contro i pe- - 
ricoli di una cattiva amministrazione. 
Quando un governo apparisca inade
guato o contrario a questi principii, la 
maggioranza della comunità ha un si
curo, inalienabile e indefettibile diritto 
a riformarlo, mutarlo o abolirlo, in 
quella maniera che sarà giudicata me
glio diretta al bene pubblico »,

Il contratto sociale non crea, dùn
que, ma riconosce, i diritti dell’iridivi- 
duò, considerato come persona morale, 
come soggetto giuridico e come attore 
economico. « I poteri legislativo ed ese
cutivo debbono essere separati e distinti 
dal giudiziario. I membri dei due primi 
debbono essere messi in condizione da 
non poter esercitare alcuna oppressio
ne ». La divisione dei poteri è quindi 
rafforzata da un sistema di garanzie 
della libertà individuale verso lo stato, 
cioè verso l ’esecutivo.

Su questo modello, non c’è dubbio, si 
è specchiata non solo la Costituzione 
di altri stati della Confederazione, ma 
in parte anche la Convenzione francese. 
Riassunti questi principii, nella premessa 
alla Costruzione federale del 1787, si 
avvertì l’opportunità, come abbiam det
to, di ritornare su questi principii,. con 
una formulazione di cui il testo della 
Virginia forniva l’esemplare ancora in
superato.

La Costituzione federale dell’87, dun
que, stabilisce e disciplina nei suoi set
te articoli, divisi in molte sezioni: la 
forma di governo e il comportamento 
dei tre poteri, continuamente sorvegliati 
da un complesso di disposizioni, che ne 
impediscono l’abuso; la formazione e le 
funzioni del Congresso, diviso in Cam e
ra dei rappresentanti e Senato; il di
ritto elettorale e il sistema di voto; la 
elezione e i poteri del Presidente, capo 
dello stato e del governo, custode ed 
esecutore delle leggi costituzionali e del
le leggi ordinarie, depositario del diritto 
di convocazione e del diritto dì vèto ri
spetto al Congresso; il potere giudizia
rio, culminante nella Corte Supremaz ia 
quale esercita il controllo di costituzio
nalità delle leggi; la forza probante de
gli atti pubblici; la parità di diritto- dei 

(Segue a pag, 12)
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Il dibattito sulla Costituente in Francia
Nel giugno 1942, quando parlava an

cora dalla radio britannica, il generale 
De Gaulle dichiarò: « Cacciato il ne
mico dal territorio, tu tti gli uomini 
e tu tte  le donne francesi eleggeran
no l’Assemblea Nazionale che deci
derà sovranamente dei destini del 
Paese ». Più tardi l’ordingnza che con
vocava la Consultiva specificava che 
«quando le eiezioni saranno rese pos
sibili e conformemente all’ordinanza 
del 21-4-44, sarà formata un’Assemblea 
rappresentativa anche essa provviso
ria, ma sorta dai suffragi d iretti della 
Nazione ».

Pareva dunque che, liberato il suo
lo della patria dal nemico, una delle 
prim e cure del Governo provvisorio 
francese sarebbe stata la convocazio
ne dell’Assemblea Costituente. Invece, 
a mano a mano che passava il tempo, 
si allontanava la probabilità di una 
'rapida- convocazione di tale Assem
blea: l’esame più approfondito ed il 
passare del tempo mettevano in r i
lievo le varie difficoltà connesse con 
l’esecuzione pratica di questa volon
tà di riforma.

Sembrava anzi che lo stesso generale 
De Gaulle, del quale nemmeno i suoi 
nemici negano la piena probità, pro
fondamente democratica, dubitasse 
della opportunità di convocare sen
z’altro un ’Assemblea munita di poteri 
troppo estesi: tanto è vero che ad una 
conferenza di stampa egli dichiarò che 
rispetto all’organo cne avrebbe dovuto 
legiferare sulla riform a costituzio
nale, tre  proposte si contendevano il 
primato: la convocazione di una As
semblea Costituente l’elezione di una 
Camera di Deputati e di un Senato, 
un referendum popolare.

1 P artiti di sinistra, capeggiati da 
George Gogniot non mancarono d’in
sorgere contro tale dichiarazione.. 11 
dibattito fu continuato dai dirigenti 
del partito socialista e soprattutto da 
Paul Bastid: questi avversava il r i
torno alla legalità repubblicana, ossia 
il ristabilim ento provvisoro della co
stituzione del 1875. Sembrava appunto 
che il generale De Gaulle fosse p arti
giano del ritorno alla Costituzione del 
1875, in opposizione a coloì-q che au
spicavano l’elezione di una Costituente 
sovrana; il Senato e la Camera, riu 
niti in Assemblea Nazionale, avreb
bero dunque proceduto alla revisione 
della Costituzione secondo le regole 
deliberate 70 anni fa

Insorgevano naturalm ente i partiti 
di sinistra, osservando che i nuovi 
senatori, di cui una notevole parte 
sarebbe stata eletta inevitabilm ente 
degli antichi collaborazionisti, non 
avrebbero certo votato in favore della 
propria scomparsa, e neppure per una 
semplce limitazione dei loro poteri. 
(Populaire, 7-27 giugno ’45).

Lèon Blum, il leader del Partito  So
cialista francese, svolse sulle colonne 
del Populaire una lunga campagna. 
Egli non insisteva tanto sulle diffi
coltà di ogni specie che sarebbero 
sorte dal ristabilim ento della Costi
tuzione del ’75. quanto accentuava il 
pericolo di consolidarla in ossequio ad 
una interpretazione massimamente le
galistica; sosteneva infatti che atte
nendosi direttam ente alla lettera si 
rischiava di misconoscere lo spirito 
della Costituente, la quale, come ogni 
espressione democratica del nostro

tempo, doveva restare fedele al p rin 
cipio di sovranità popolare, la cui 
volontà non poteva certo ormai con
siderarsi rispecchiata nella vecchia 
Carta fondamentale. La resistenza e 
la liberazione non furono in sè una 
rivoluzione; ma nessuno nega — os
servava Léon Blum — che esse siano 
state una sollevazione rivoluzionaria 
per lo sviluppo sociale, m orale e po
litico del Paese. C’era dunque da 
chiedersi se il rinnovo delle istituzio
ni, pur non costituendo certamente 
una condizione sufficiente, non restas
se una premessa necessaria per la r i
forma dei costumi politici. R icordan
do gli antecedenti storici e soprat
tutto il precedente del ’48, si doveva 
giungere alla conclusione che nulla 
avrebbe alterato più pericolosamente 
l’assetto sociale quanto la delusione 
delle masse, il sentimento di avere 
combattuto e vinto inutilmente, l’im
pressione che il passatb rinascesse 
quasi da sè e proprio sotto quella 
forma che s’intendeva abolire.

Posto che la grande maggioranza dei 
combattenti della resistenza negava 
fiducia alla vecchia Costituzione, Léon 
Blum ammoniva che la delusione 
avrebbe creato in alcuni, nei migliori, 
la rivolta, e presso i più, l ’indifferenza, 
lo sTettismo che intacca le essenziali 
virtù civiche, sfociando in un gene
rale egoismo

In quei tempi (primi di luglio di 
quest’anno), il capo dei socialisti fran
cesi sosteneva dunque decisamente il 
progetto di un’Assemblea Costituente 
unica. Ma egli stesso riassumeva così 
la tesi degli avversari: un’assemblea 
unica, avente sin dall’inizio tu tti i po
teri pubblici, viene spinta fatalm ente 
alla tirannia; nessun limite, dunque 
nessuna regola; nessun freno, dunque 
nessun metodo. La storia dimostra che 
una tirannia collettiva porta, per ef
fetto diretto, all’incoerenza e al disor
dine: e por effetto indiretto, alla d it
ta tu ra  di un individuo. Tale pericolo, 
di carattere quasi organico, sarebbe 
aggravato -poi dalle congiunture del 
momento: una situazione estera mol
to tesa, la probabile penuria di viveri 
nell’inverno prossimo, l’eventualità di 
una sollevazione popolare, ecc. Léon 
Blum obbiettava però che questa tesi 
era quanto meno esagerata, poiché, vo
lendola condurre alle sue estreme 
conseguenze logiche, si sarebbe dovu
to rinunziare non solo alla elezione 
di una Costituente qualunque, sibbene 
anche ad una qualsiasi manifestazione 
del suffragio universale; esprimeva 
inoltre la sua convinzione che una 
Camera dpi deputati eletta secondo 
le disposizioni della Costituzione del 
’75 offrirebbe pericoli ancora maggio
ri nel senso in cui li intendevano i 
nemici dell’Assemblea unica; mentre, 
infatti, la Costituente non avrebbe 
avuto che una durata lim itata alla 
sua funzione particolare, la Camera, 
a meno di pensare ad un suo sciogli
mento avventuroso., resterebbe instal
lata per 4 anni. « Mi si obbietterà — di
ce il leader socialista — che non è detto 
che la Costituente se ne andrebbe, 
una volta compiuto il proprio m an
dato, nè che non trascinerebbe all’in
finito il lavoro costituzionale di sua 
competenza. Non si dovrebbe mai nu
tr ire  tanta diffidenza politica; ed era

maglio auspicare un accordo fra le 
varie forze, in modo da arrivare ad 
una Costituente eletta in una atm o
sfera di confidenza e di concordia 
piuttosto che ad una Camera di De
putati sorta da una contesa compagna 
elettorale in cui il problema della Co
stituente avrebbe avuto una parte 
predom inante e discrim inante ». Nulla 
impediva poi che dai lavori di una 
Costituente unica potesse sorgere una 
Costituzione a dùe Camere. Quanto 
alla seconda Camera, il suo punto cru
ciale non sarebbe consistito tanto nel
la sua esistenza materiale,, quanto nel
la sua composizione e nei limiti delle 
sue attribuzioni.

Precisando maggiormente il proprio 
pensiero, il capo dei socialisti chia
riva che l’accordo fra i partiti avreb
be dovuto assumere in pratica la for
ma di un protocollo in cui tu tti i grup
pi garantissero per la retta condotta 
dei membri della Assemblea usciti 
dalle loro file; soluzione, questa, cer
tam ente più rispondente ai sistemi po
polari che non, ad esempio, un’ordi
nanza del Governo imposta all’Assem
blea, per conferire im perativam ente 
ed a priori quegli stessi poteri che il 
suffragio universale le avrebbe ugual
mente concesso.

Il partito  Comunista, pressoché nel
lo smesso tempo, precisava pure il suo 
nensiero per bocca del suo segretario 
Marty, ed appoggiava ugualm ente il 
progetto di un’Assemblea Costituente, 
chiedendo che il Governo approfon
disse il consenso delle masse ristabi
lendo le libertà comunali e sopprimen
do la m ultiform e burocrazia irrespon
sabile.

Quanto allo scrutinio da adottare, 
il segretario del Partito  comunista de
nunziava i sistemi che falsavano la 
rappresentanza popolare, come gli 
scrutini del 1919 e del 1927; condan
nava, appoggiandosi ad un_ testo di 
Jaurès, lo scrutinio uninominale e si 
pronunziava per lo scrutinio di lista, 
con rappresentanza proporzionale in
tegrale, senza facoltà di designazione, 
e utilizzando i resti sul piano nazio
nale. Da molte parti, secondo Marty, 
si tentava di intaccare il principio del
la sovranità popolare con tre  contro- 
proposte:

1) un referendum , vasto plebiscito, 
sistema usato da Napoleone III, che 
portò a Sèdan e alla disfatta: 2) r ito r
no alle legg del 1875, misura, questa, 
antidemocratica, perchè se la Camera 
è l’emanazione- del suffragio ristretto, 
e infine 3) una Costituente nominata 
con potere consultivo e sprovvista di 
ogni potere legislativo.

E perchè una nuova Costituzione? 
Perchè, rispondeva Marty, quella dei 
’75 è morta, avendo il vecchio P arla
mento abdicato col suo voto del 10 
luglio 1940; senza considerare che dal 
1937 in poi tale Costituzione era stata 
costantemente violata con la pratica 
governativa dei decreti-legge in massa.

Si opponevano a tale tesi non solo 
i radicali ma anche i partiti di de
stra, ed è interessante osservare che 
per illustrare i pericoli dell’Assemblea 
ùnica si trovò persino il modo di; ci
tare  un testo di Proudhon (La Dépè- 
ehe, 28-6-45): «Un Governo di Assem
blea sarà non meno temibile che il 
governo di un despota, e verrà a man
care anche la responsabilità, L’espe
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rienza dimostra che il despotismo del
le Assemblee è cento volte peggiore 
che l ’autocrazia di un solo, perchè un 
essere collettivo è inaccessibile a quel
le considerazioni di umanità, di mo
derazione, di rispetto della opinione 
altrui che governano gli individui ».

Seguivano altri esempi storici ed 
obbiezioni giuspublicistiche per illu
strare maggiormente i pericoli deri
vanti da una autocrazia d'assemblea,

Come tante volte, la storia poteva 
fornire a ltrettanti esempi in sfavore 
della soluzione opposta. Infatti, rileva 
uno scrittore del Frane T ireur (26-6- 
1945), l’Assemblea Costituente del 1789, 
cui sono dovuti i D iritti dell’Uomo, 
e l’unità della federazione francese 
era un’assemblea unica, come lo era 
quella Convenzione che seppe salva
re la Francia invasa dalla Coalizione, 
conservando l’unità della patria con
tro una duplice insurrezione interna. 
All’opposto, il bicameralismo tanto lo
dato portò la Francia a Luigi Filippo, 
a Napoleone, a Pétain.

H itler uscì da una assemblea unicg, 
.ma il bicameralismo italiano non sep
pe impedire il sorgere e l ’affermarsi 
di Mussolini; si osservava dunque (e 
l’osservazione è certam ente esatta) che 
il monocameralismo o il bicam erali
smo non sono buoni o cattivi in sè, 
ma tali diventano per il modo con il 
quale sono attuati.

Facendo le somme, le varie soluzio
ni proposte in Francia per il riordi
namento costituzionale potevano così 
raggrupparsi: l

1) Una Camera ed un Senato elet
ti ex novo, investiti del potere legi
slativo e riuniti in un’Assemblea N a
zionale, per deliberare sulle istituzioni;

2) una soia Assemblea Costituente, 
incaricata unicamente di elaborare la 
Costituzione;

3) una sola Assemblea Costituente, 
avente però il duplice compito di:
a) preparare la Costituzione ed eser
citare il potere legislativo e b ) . espli
care un’attività di controllo sul Go
verno;

4) due Assemblee elettive, di cui 
una Costituente, con il compito di 
definire la Costituzione e l’altra legi
slativa creata per controllare il potere 
esecutivo e per legiferare in sua vece;

5) in ogni caso, un referendum  re 
lativo alle basi della Costituzione, in
detto prima delle elezioni all’Assem
blea, unica o duplice, oppure ad esse 
contemporanea.

Intervennero nuovi elementi nella 
disputa e il Partito  Socialista formulò 
alcune proposte così concepite: i p ar
titi e i movimenti avrebbero definito 
il compito della Costituente e fissato 
anche un termine per la conclusione 
dei lavori, allo scopo di evitare che 
l ’Assemblea si investisse di poteifi ec
cessivi. L’Assemblea avrebbe compre
so sei commissioni di trenta membri 
ciascuna, designati col metodo della 
proporzionale, oobligate a consegnare 
entro un dato tempo i loro rapporti 
L’Assemblea sarebbe investita del po
tere legislativo e dei diritto di emet
tere un voto di sfiducia contro il Go
verno, ma dovrebbe confermarlo entro 
5 giorni con un voto di censura, il 
quale obbligherebbe il Governo alle 
dimissioni solo nel caso di una mag
gioranza notevole. La Costituente do
vrebbe poi sancire l’istituzione di un 
Parlam ento composto di un’assemblea 
legislativa unica, che eleggerebbe il 
capo del Governo. Alcuni socialisti 
proponevano infine una seconda as
semblea eletta con un sistema diverso 
con compiti soltanto economici e con
sultivi.

Tralasceremo i lunghi dibattiti svol

tisi pro e contro questi progetti nella 
stampa parigina. Nel colmo della di
scussione Maurice Thorez precisò il 
nuovo concetto del partito comunista, 
riassunto nei seguenti punti program 
matici: Elezione di un’Assemblea Co
stituente prima di tutto e non più 
tardi dell’ottobre; completa sovranità 
di tale assemblea legislativa e costi
tuente, eletta mediante una rappre
sentanza proporzionale, integrale, sen
za facoltà di sub-designazioni e utiliz
zando i resti sul piano nazionale; in
tegrità del potere conferito agli eletti 
del popolo, form anti un’assemblea uni
ca; revocabilità in ogni momento del 
mandato loro concesso; rappresentan
za proporzionale in tu tte le altre ele
zioni; diritto dì voto a vent’anni per 
i cittadini di ambo ì sessi, compresi 
i soldati; larga autonomia ijnanziaria 
e politica ai comuni e ai dipartim enti; 
soppressione dei prefetti e dei sotto
prefetti; garanzia effettiva della liber
tà d’opinione, di coscienza, di espres
sione; piena uguaglianza dei diritti, 
senza distinzione di sesso, di religio
ne, di razza, di nazionalità; sottomis
sione dell’esercito all’autorità supre
ma dell’assemblea nazionale; immissio
ne di giudici elettivi in tu tti i gradi 
della m agistratura; ristabilimento del
le leggi sulla separazione fra Chiesa 
e Stato e fra Chiesa e scuola; diritto 
all’istruzione per tu tte  le classi; na
zionalizzazione dei monopoli di fatto.

A ltri (ad esempio Louis Marin nel 
« La Nation ») sostenevano la legalità 
della costituzione del ’75, proponendo 
solo alcune riform e; in particolare, 
suggerivano d’incorporare nel testo 
della carta costituzionale i 17 articoli 
della Dichiarazione dei D iritti del
l’Uomo; obiettavano che alla riforma 
dello Statuto fondamentale bisognava 
attendere con una procedura e con 
una maggioranza più complesse di 
quelle richieste per la riform a delle 
leggi ordinarie e suggerivano l ’istitu 
zione di una Corte Suprema, a somi
glianza dì analogo organo esistente 
negli Stati Uniti. L’elezione del P re 
sidente della Repubblica doveva es
sere riservata ad un gruppo più vasto 
di elettori. Chiedevano infine la p re
cisazione delle responsabilità m iniste
riali, collettive ed : individuali, la spe
cificazione dei diritti del Primo Mini
stro, l ’istituzione prelim inare di una 
legislazione « consolare » per i mo
menti eccezionali, onde evitare i peri
coli derivanti dalla creazione estem
poranea dei pieni poteri in un perio
do di emergenza. A ltri desiderata pos
sono così riassumersi: riform a delle 
elezioni e del funzionamento delle due 
Camere, in modo che la sincerità del 
voto sia pienam ente assicurata; d irit
to di appello dei cittadini per abuso 
di potere; assicurazione di tu tte  le 
garanzie delle leggi; scelta dei magi
strati mediante una cooptazione rego
lata e controllata, insieme con la de
finizione delle loro responsabilità e 
dei principi essenziali del loro statuto 
personale« come pure dei loro diritti 
ed obblighi.

Più tardi, Léon Blum, finì col r i 
gettare il sistema della Camera uni
ca, da lui precedentemente caldeggia
to Di conseguenza il peso della discus
sione si spostava più sul modo delle 
elezioni che non sulla preferenza da 
dare all’assemblea unica o al sistema 
di un duplice Parlamento. Fu così che 
si giunse alla definizione del sistema 
francese per la riform a istituzionale.

Il progetto che ora esporremo fu vi
vamente criticato, specie dai comuni
sti, in quanto essi osservavano che il 
corpo degli elettori non avrebbe più

potuto esercitare liberam ente i suoi 
diritti^ poiché, tre essendo le soluzioni 
teoricamente possibili (1. La Costituente 
sovrana; 2. ristabilimento della Costi
tuzione del 1875; 3. Costituente ridot
ta alle funzioni di una commissione 
di riform a costituzionale sotto un re 
gime di responsabilità e di governo), 
gli elettori pur tuttavia non avrebbe
ro potuto scegliere che fra le ultime 
due eventualità.

Lo schema delle elezioni francesi è 
ormai noto. Avvenute le elezioni co
munali in maggio, seguite da quelle 
cantonali che ebbero luogo in settem
bre, il processo fu chiuso con le ele
zioni politiche del 21 ottobre scorso. 
I vari partiti si accordarono per il si
stema proporzionale puro. In via p re
lim inare il popolo francese fu chia
mato ad esprimere se voleva o no la 
Costituente; pure in via prelim inare 
fu invitato a decidere sul problema 
del Governo provvisorio durante la 
esistenza della Costituente e sul nor
male potere legislativo da parte della 
Costituente.

Vediamo dunque che fra le due opi
nioni, delle quali la prim a favorevole 
ad una assemblea costituente sovrana 
investita di tu tti i poteri, la seconda 
incline al ripristino « sic et simplici- 
te r » della vecchia Carta dello Stato, 
fu adottata una soluzione atta a r i
specchiare pienam ente il principio de
mocratico, poiché il popolo stesso, ov
vero il sovrano per eccellenza, venne 
chiamato a decidere sui poteri e sulle 
funzioni del Governo nel periodo della 
Costituente. Secondo il progetto, alla 
Costituente stessa fu dato il potere dì 
nominare il capo del Governo, respon
sabile di fronte all’Assemblea. Ónde 
evitare il dilagare di sistemi demago
gici, il Governo può essere rovesciato 
dalla Costituente solo con una proce
dura richiedente una notevele maggio
ranza; ossia, fu adottato l’espediente 
suggerito da Louis Marin, * come ab
biamo visto più sopra.

Fu pure deciso che la nuova costi
tuzione entrerà in vigore solo quando 
il popolo avrà confermato con un nuo
vo referendum  le deliberazioni del
l’Assemblea, e ciò entro un mese dal 
giorno in cui l’Assemblea avrà ap
provato la nuova carta costituzionale. 
Secondo questo meccanismo, il quale 
a molti sarà sembrato eccessivo, ma 
che venne escogitato allo scopo di 
tu telare le libertà democratiche, 11 
popolo francese fu invitato a dichia
rare: 1) se voleva la Costituente; 2) se 
e come doveva funzionare il Governo 
provvisorio nel periodo provvisorio, 
e dovrà anche dire 3) se intenderà 
approvare lo Statuto nella forma che 
l ’Assemblea Costituente elaborerà a 
tale scopo. La durata del potere del
l’Assemblea costituente è lim itata a 
sette mesi, scaduti i ' quali senza che 
l’Assemblea abbia preparato una nuo
va Costituzione, si dovrà procedere 
all’elezione di una nuova Assemblea.

Nel prossimo n u m e ro :

Le Ordinanze francesi 
per la Costiinenie 

e le elezioni pomicile
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Lì
In  esecuzione degli arti. 2 e :5 (1) del D. Lgtg  3.1 luglio 1945fi n, 435, 

sulla a istituzione ed a ttribuzion i del M inistero per la C ostituen te  », 
è stata costitu ita , con D ecreto del M inistro per la C ostituente in  data  
31 agosto 1945, la Com m issione per la e lebof azione del p rogetto  di 
legge e le tto ra le  politica per la C ostituente,

Presidente della C om m issione, il M inistro  N enni, vice P residente  
Vavv. G iovanni Selvaggi (P .D .L .); m em bri: p ro f. Guido  A stuti e on. 
avv, Em ilio  S tòroni (supp len te) ( P .L . l  ); prof. Mario S to lti (sup
p len te) (P .D .C .) ;  a v v , A ch ille  B attag lia  e avv. M ichele  C ifarelli 
(supp len te)  (P, d .A .) ;  dr. V incenzo  M ani e sìg Ezio V illani (supplen te) 
(P .S .I . ) ;  avv . U m berto  T erracin i e. avv. Mario  Paone (supplen te) 
(P .C .I .) ;  prof. A rtu ro  Carlo Jém olo, dr. Paolo S trano, a v v ì Paolo 
Agro, dr. U m berto  Cosentino, prof. G iovanni Schepis, m em b ri tecnici; 
dr. M ariano  Spatàfora , in  rappresentanza del M inistero per la C osti
tuen te; segretari: dr. Franco  F o rtin i del Giglio e dr. G iovanni Guido  
Fossa (supp len te):"■

La C om m issione ha tenu to  21 sedute, dal 1 se ttem bre di 27 o tto 
bre. Ha consegnato al ; M inistro il progetto  di legge con la relazione 
di m aggioranza ed una relazione, di m inoranza il 24 o ttobre 1945. Il 
Consiglio dei M inistri ha discusso il Progetto nella, seduta del 31 suc
cessivo e lo ha quindi rim esso alla Consulta per il suo parere.

Pubblichiamo qui min resoconto sommario dei lavori ideila Commis
sione, avvertendo che è in corso di stampa la pubblicazione in volume 
degli atti integrali.

i* SEDUTA - 1° se ttem bre  1945. —  
Il M inistro  N enni insedia la Com m is
sione con un breve discorso in au 
gurale, raccom andando che i lavori 
siano com piuti nel più b reve tem po 
possibile. Vice P residen te  è eletto  
G iovanni Selvaggi. Si discute sul 
m etodo, la n a tu ra  e le funzioni della 
Com m issione stessa. Si delibera di. 
ten e re  p resen ti le disposizioni recen 
tem en te  em anate  per la form azione 
delle liste  e le tto ra li e la legge e le t
to ra le  politica del 1919. Dopo un  
prim o scam bio di idee, si rinv ia  alla  
prossim a seduta  la tra ttaz ione  del 
d iritto  e le tto ra le  attivo.

2a SEDUTA - 8 se ttem bre 194!h~- 
Si pone in discussione la q u es tio n e . 
rig u a rd an te  il d iritto  di voto dei m i
lita ri. Viene proposta la  seguente 
mozione: «. Il riconoscim ento del d i
r itto  di voto ai m ilita ri (che non s ia 
no ufficiali) e agli appartenen ti a 
Qirpi m ilita rm en te  organizzati al se r
vìzio dello S tato  è subordinato  al 
modo con cui detto  d iritto  dovrà es
sere esercitato». L a mozione non v ie 
ne accolta. E ’ invece approvata  la se
guente risoluzióne: « Come tu tti i c it

i l i  A rt, 2: Il M inistero per la C osti-, 
tu en te  ha per com pito di p rep ara re  la 
convocazione dell’Assem blea Costituente, 
p revedu ta  dal decreto-legge luogotenen
ziale 25 giugno 1944, n. 151-, e di p red i
sporre  gli elem enti per lo studio della 
nuova costituzione che dovrà determ inare  
l ’assetto  politico dello S tato e le linee 
d ire ttiv e  della sua azione econom ica e 
sociale,-

A rt. 5: Sono istitu ite  presso il M iniste- 
to  per la C ostituen te  una Commissione 
per la elaborazione della legge e letto rale  
politica, e Commissioni di studio per p re 
d isporre gli elem enti di cui aH’a r t, 2. 
Tali Commissioni saranno nom inate con 
decreto del M inistro per la Costrtyente^ 
sentito  il Consiglio dei M inistri.

lad in i, hanno d iritto  di voto i so ttu f
ficiali, . i g rad u a ti e i m ilita ri de ll’e 
sercito, della m arina, e della areo- 
hautica. La Comm issione, a p p ro v a r- 

: do questa  risoluzione, si risè rva  di 
rego lare  l’esercizio del d iritto  di voto 
per ta li categorie di persone, in con
dizioni che assicurino il m assim o di 
libertà  ie di indipendenza ». V iene a l
tresì app rovata  la p roposta di con
cedere il d ir itto  di voto ai ca rab in ie 
r i e alle guard ie  di finanza, nonché 
ai com ponenti gli a ltri corpi organiz 
zati m ilita rm en te  al servizio delio 
S tato. C irca i lim iti di e tà  per l ’ese r
cizio di voto, non v iene approvata  la 

: proposta T errac in i di estendere il 
voto ai d icio ttenni, da ta  la difficoltà 
di revisione e m odificazione delle li
ste e le tto ra li già Predisposte. P er 
identiche ragioni pratiche, non viene 
scolta la proposta di rid u rre  il li
m ite di e tà  alm eno per i 'co m b atten ti 
del corpo ita liano  di liberazione e 
per i partig ian i, da ta  anche la d if
ficoltà di accertam ento  del titolo di 
partig iano , essendo ancora in corso i 
lavori delle apposite com m issioni co
stitu ite  per il riconoscim ento del r e 
lativo titolo. P ertan to , la  Com m issio
ne approva il principio di non fare 
eccezioni a lla  regola del lim ite di 

■ e tà  di 21 anni.
Si esam inano quindi le eccezioni 

a ll’esercizio del d iritto  di voto per 
causa di incapacità, e si delibera  di 
rip ro d u rre  con lievi modificazioni le 
preceden ti disposizioni concernenti 
l ’indegnità, desunta  da sentenze o a l
tr i a tti validi Secondo le norm e della 
legge,del 1919, aggiungendo alle cau- 
sé di esclusione- la condanna per i 
rea ti p rev isti dal decreto legislativo, 

' 2T lùglio’ 1944, ri. 159.

R inviando la discussione sulle cau 
se  di esclusione per av e r ricoperto 
cariche fasciste, si inizia la discussio
ne sulla obbligatorie tà  del d iritto  dì 
voto, Il prof. M orta ti è  favorevole 
alla obbligatorie tà , non potendosi 
p rescindere da ll’osservare, anche per 
il corpo e letto rale , u n  principio ge
nerale di d iritto  che vale per tu tti i 
corpi collegiali e  che esige, p e r la 
va lid ità  delle deliberazioni di essi, la 
presenza di un certo  num ero di vo
tan ti (quorum).

3a. SEDUTA - 7 se ttem bre  1945. ~  
. Si tr a t ta  la  questione concernente la 

posizione ele tto ra le  degli allogeni te 
deschi e dei c ittad in i de ll’A lto Adige, 
che, p u r essendo ita lian i per lingua 
ed origine, optarono per la c ittad i
nanza tedesca in seguito agli accordi 
in te rv en u ti nel 1939 fra  l’Ita lia  e la 
G erm ania. La Com m issione ritiene 
che questo problem a assai delicato 
esorbiti dai suoi com piti, tra ttandosi 
di m ate ria  re la tiv a  allo sta tus  di c it
tadino. Si passa qu indi a d iscutere 
le cause di esclusione dal voto per 
le cariche fasciste di cui aH’articolo 
unico del decreto  presidenziale  2 feb 
braio  1945. Poiché non si è d ’accordo 
se debba procedersi per categoria o 
per c rite ri individuali, si delibera di 
riso lvere i vari problem i via via che 
si p resen teranno  ne ll’esam e specifico 
dell’elenco di cui al suddetto  decreto 
presidenziale. Si è d ’accordo di la 
sciare im m utati i nn. 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7 
de ll’art. 1 del decreto stesso. P er 
quan to  riguarda  i seg re tari politici, 
d a ta  la d iversità  delle opinioni, viene 
posto ai voti il seguente quesito: « Le 
funzioni di segretario  politico sono 
da considerarsi causa di esclusione- 
in  senso assolu to?». La Com m issio
ne si pronuncia  negativam ente. Vie
ne a ltresì proposto il seguente que
sito: « L ’esclusione dei segretari po
litici è tem pera ta  so ltanto  dalla pos
sib ilità  d e iraccertam en to  di tito li in 
d iv iduali da p a rte  delle com m issio
ni? ». A nche in m erito  a ta le  quesito 
la com m issione si p ronunzia negati- 
cam ente. Una u lterio re  questione su l
la quale è ch iam ata a p ronunciarsi 
la comm issione, è la seguente: « E ’ 
da conservare la lim itazione s ta b i
lita dal n. 8 del decreto presidenziale 
2 febbraio  1945: si in tendono cioè so
spesi dal d iritto  di voto i seg retari 
politici dei com uni con popolazione 
non inferio re  ai 20 m ila a b ita n ti? ..  
La commissitme si p ronunzia negati
vam ente. A pprova invece a il’u nan i- 
m ità la proposta di escludere dall'; 
sospensione del d iritto  di voto 4 se
gre tari politici dei comuni con popo
lazione fino a diecim ila ab itan ti, con 
•la possibilità di discrim inazione dei 
seg re tari politici esclusi, per giudizio 
Favorevole di apposita Commissione,
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4* SEDUTA - 8 se ttem bre  1945. — 
Si d iscute su lla  esclusione dal d iritto  
di voto degli apparten en ti a lla  di- 
sciolta m.v.s.n, Dopo approfondita  
indagine sulla origine e su lla  n a tu ra  
tecnica, politica o m ista  delle fu n 
zioni ineren ti alle  varie  specialità  
dèlia ex m ilizia, v iene app rova ta  la 
p roposta dì escludere dal voto gli u f
ficiali della ex m.v.s.n. in  servizio  
perm anen te  re tribu ito  di g rado su 
perio re  a quello di centurione, eccet
tu a ti gli ap p arten en ti alle legioni li
biche, alle m ilizie confinaria, fe rro 
v iaria , postelegrafonica, u n iv e rs ita 
ria, d icat e  dacos, nonché alle- m ilì
zie forestale, s trad a le  e p o rtu a ria  ed 
alla gii, Si de libera  a ltresì di esclu
dere dai voto i m oschettieri dell’ex 
duce. Viene invece resp in ta  la  p ro 
posta di escludere dal voto tu tti gli 
ufficiali della ex m.v.s.n., senza d i
stinzione di grado.

E sau rita  la discussione sulle esclu
sioni dal voto per le cariche elencate 
nel p redetto  decreto presidenziale, 
B attag lia  propone un ordine del g ior
no, in cui si stabilisce di p rendere  
a tto  delle categorìe fasciste escluse 
dal d iritto  di voto secondo le norm a 
legislative a ttu a lm en te  in vigore, 
proponendo soltan to  alcune innova
zioni che si ritengono stre ttam en te  
indispensabili in o rdine alle stesse, 
ed astenendosi da quelle u lterio ri 
p roposte che, m en tre  non riuscirei!- 
bero a realizzare  un p rogram m a di 
g iustizia assoluta, rita rd e reb b ero  la 
convocazione dei comizi. Si delibera 
però  di po rre  ai voti p rim a le p re 
cedenti proposte T erracin i concer
nen ti la esclusione dal voto di a u re  
categorie di cittadin i. Circa i podestà  
di tu tti i com uni, la p roposta non 
viene accolta, neppure  con la lim i
tazione suggerita  da M ani di esclu
dere, cioè, dal voto so ltanto  i podestà 
dei com uni con popolazione superio 
re  ai diecim ila ab itan ti, e salva la 
discrim inazione, come per i seg retari 
politici. Presidi delle provinole: a n 
che questa  proposta v iene respinta. 
Senatori dichiarati decaduti: anche 
questa  proposta viene resp in ta , con 
q u a ttro  voti favorevoli, qu a ttro  con
tra ri e due astenuti. Consiglieri n a 
zionali: la p roposta viene acc ¿Ita. 
Dopo la votazione, B attag lia  ritira  il 
suo ordine del giorno, essendo orm ai 
supera to  dalla  am m issione di una 
nuova categoria di esclusi. D eputati 
fascisti che dopo il 3 gennaio 1925 
abbiano m an tenu ta  la iscrizione al 
partito  nazionale fascista  o a questo  
si siano iscritti durante l’esercizio  
del loro m andato  o abbiano com un
que votato  dopo tale data leggi costi
tuzionali: là proposta è accolta. M ini
stri e sottosegretari dì S ta to  che han
no fa tto  parte del governo dal 6  gen
nàio 1925: la  proposta  è approvata .

M em bri del tribunale  speciale: la 
proposta  è accolta. M em bri dell’ex  
partito  fascista  repubblicano: non ac
colta, con q u a ttro  voti favorevoli, 
q u a ttro  co n tra ri e uno astenu to . E ’ 
invece ap p rova ta  a iru n a n im ltà  la 
esclusione dai voto dei gerarchi del 
p.f.r., nonché degli uffic ia li della m i
lizia fascista  com prese le  brigate n e 
re. E ’ a ltre s ì ap p rova ta  a ll’u n an im i
tà  la  esclusione dei capi delle p ro v in 
ole e  dei questori nom inati dal go
verno della pseudo repubblica  socia
le, nonché dei m em bri dei tr ibunali 
straordinari costitu iti d a l p redetto  
pseudo governo. P e r quan to  rig u a rd a  
le cariche fasciste  fem m in ili, la  C om 
missione, a il’unan im ità , de libera  d i 
estendere  alle donne l’esclusione per 
le cariche p rev iste  d a l decreto  p re 
sidenziale 2 febbraio  1945.

In  ord ine alle  d iscrim inanti, la  
Com m issióne non approva (quattro  
voti favorevoli, q u a ttro  con trari e 
uno astenuto) la seguente proposta 
A stu ti: « Sono eccettua ti dalla esclu
sione dal voto coloro che in giudizi 
di epurazione o in  giudizi penali di 
sanzioni contro il  fascism o, siano 
s ta ti defin itivam ente prosciolti con 
fo rm ula  p iena ».

E’ invece app ro v a ta  a ll’unan im ità  
la seguente p roposta  B attag lia : « So
no eccettua ti dalla  esclusione coloro 
che sono s ta ti d ich ia ra ti non p un i
bili ai sensi de ll’art. 7, ultim o com 
ma, e d ich ia ra ti esenti da ogni s a n 
zione ai sensi del terzo comm a del
l ’a rt. 17, del D. L. Lgt. 27 luglio 1944, 
n. 159 ». Non è app rova ta  a ltra  p ro 
posta (Stolli) tenden te  ad  eccettuare  
dalla  esclusione dal voto i d ipendenti 
dello S tato  a qualunque categoria 
appartengano , i quali non siano s ta ti 
assoggettati a giudizio di epurazio
ne o a giudizi contro il fascismo.

Si rip ren d e  in esam e la questione 
della obbligatorie tà  del voto. Dopo la 
esposizione di v arii p un ti di v ista  
(M ortati allega anche u n  progetto  di 
legge), viene ap p rova ta  a ll’unan im ità  
la  seguente risoluzione: « La Com
missione, senza preg iud icare  un o r
dinam ento  di lib ertà  o di obbligo di 
voto, riconosce che l ’e le tto ra to  a ttivo  
è un  dovere del c ittad ino  e racco
m anda che questo riconoscim ento ab 
bia form a di apposita dichiarazione 
nella  legge. (Per m aggiore p rec isa
zione si aggiunge che questa  generica 
d ichiarazione non im porta  che debba 
essere sancito  l ’obbligo giuridico di 
esercizio di voto) ». La proposta M or
ta ti tenden te  ad o ttenere  che sia 
sancito  l ’obbligo g iuridico de ll’eserci
zio di voto e che siano stab ilite  san 
zioni a carico degli inadem pienti, è 
resp in ta .

Com m issione delibera  a ll’unan im ità  
che siano eleggibili a lla  C ostituente 
i c ittad in i d ’am bo i sessi. R espinge 
la  p roposta  T errac in i di fissare il 
lim ite  di e tà  a l 21° anno e quella 
A stu ti di e levarlo  a  30, decidendo poi 
a iru n a n im ità  di fissare il lim ite  a 25 
anni, sia per gli uom ini che per le 
donne. Passando a ll’esam e dei v a ri 
casi di eccezioni p rev iste  d a ll’art. 89 
della legge e le tto ra le  1923, nessuna 
sostanziale modificazione viene p ro 
posta. Poiché però  la rag ione g iu s ti
ficativa dell’ineleggibilità  è collega- 
ta  a l sistem a di elezione da ado ttare , 
si sospende l ’esam e della m ateria .

P rec isa ti i com piti de li’A ssem blea 
C ostituente, si inizia la discussione 
su l sistem a ele tto ra le  da scegliere. 
S tolfi sostiene la  necessità  del col
legio uninom inale. La m aggior p a rte  
della com m issione però, tenu to  conto 
che tra tta s i delia elezione per un ’A s
sem blea C ostituente, è di avviso con
tra rio . E’ ap p rova ta  a ll’u n an im ità  la  
seguente risoluzione: « La Comm is
sione ritien e  che il collegio un inom i
n a le  m aggioritario , se considerato  
s trum en to  esclusivo di elezione’’della 
C ostituente, non risponde alle  esi
genze di una assem blea che abbia  
po teri di rio rd inam ento  costituzio
nale  dello S tato  e della s tru ttu ra  so
ciale econom ica del paese, e che p e r
ciò debba essere espressione delle 
v a ri co rren ti politiche efficienti ».

6* SEDUTA - 14 se ttem bre  1945. — 
C ontinua la discussione sul sistem a 
eletto rale . Selvaggi sostiene la neces
sità  che tu tte  le forze politiche effi
cienti, organizzate in p a rtito  o in 
ragg ruppam en ti contingenti, siano 
rap p resen tan te  n e ll’A ssem blea C osti
tuen te ; che sia risp e tta ta  d ’a ltra  p a r 
te  la lib e rtà  di designazione ind i
viduale; che sia favo rita  la p artec i
pazione al voto da p a rte  dei c it ta 
dini, in teressandoli alla  lo tta  po liti
ca. P e r  ragg iungere  questo fine so
stiene la necessità di un  convegno 
che associ la possibilità di v a lu ta 
zione ind iv iduale  con la rap p resen 
tanza proporzionale delle co rren ti 
politiche rilev an ti; a ll’uopo indica 
alla Comm issione, a titolo esem pli
ficativo, il sistem a G eyehrhan. V en
gono sollevate al riguardo  varie  ob
biezioni, osservandosi tra  l ’a ltro  che 
il .sistem a di cui tra tta s i r ip ro d u r
rebbe tu tti i d ife tti del collegio u n i
nom inale con l ’agg iun ta  a ltresì di 
difficoltà p ra tiche  di notevole im 
portanza. Fuschini propone di non 
discostarsi dal sistem a del 1919, e li
m inando però  il panachage e il voto 
di preferenza, ado ttando  invece il d i
r itto  di cancella tu ra  da p a rte  de l
l ’e le tto re  e creando una  lista  di ca
ra tte re  nazionale, cui si possano a t-  

in sódd isfa tti d e l le .
5a SEDUTA - 1 2  se ttem bre  1945. —

E ’ a ll’esam e l ’e le tto ra to  passivo. D a tr ib u iré  i - re s ti
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liste regionali. Paone propone che 
vengano ado tta te  le circoscrizioni 
regionali, con liste p redisposte dai 
partiti. M ortati è del pare re  che le 
liste  debbano venire p resen ta te  da 
organism i che abbiano un minim o 
di consistenza. Al riguardo , p resen 
ta  anche un progetto  che viene a l
legato al verbale. Dopo varia  discus
sione in cui viene resp in ta  la p ro 
posta B attag lia  di porre  in votazio
ne se debba accogliersi senz’a ltro  il 
sistem a della proporzionale pura 
p rev isto  dalla legge del 1919, è ap 
p rova ta  la seguente risoluzione di 
m assim a: «L a  Com m issione ritiene 
che l’ord inam ento  delle elezioni per 
la  C ostituen te  debba assicu rare  la 
rap p resen tan za  proporzionale con 
opportuna  tu te la  della libe rtà  de l
l ’e le tto re  nella scelta dei candidati, 
escludendo in ogni caso l ’in tro d u 
zione del voto aggiunto  ».

7a SEDUTA - 15 se ttem bre 1945. — 
Selvaggi sottopone a ll’esam e della 
Com m issione le linee di un sistem a 
ele tto ra le , da lui studiato , che si 
fonda sulla rap p resen tan za  propor
zionale e lo .scrutin io  di lista, m a con 
votazione  un inom inale; anche F u- 
sch in i illu s tra  som m ariam ente un 
suo progetto  di sistem a ele tto ra le  a 
scru tin io  un inom inale  e di lista con 
rapp resen tan za  proporzionale che 
v iene allegato  al verbale. Si osserva 
da alcuni che i due p rogetti sono in 
sp ira ti alle m edesim e finalità: essi 
offrono, v iene rilevato , l ’inconve
n ien te  che, se l ’e le tto re  vuole vo tare  
pe r- un determ inato  partito , deve 
v o ta re  per una d e te rm in a ta  persona 
re s tando  così v incolato nella sua vo
lontà. Dopo v aria  discussione viene 
ap p ro v a ta  la  seguente risoluzione 
p roposta  da T errac in i: « La Com m is
sione, dopo avere  am piam ente  d i
scusso le possibilità di un  sistem a 
che contem peri fra  di loro i pregi 
del m etodo uninom inale  e di quello 
proporzionale, ritiene  non rea lizza
bile tecnicam ente e po liticam ente 
l ’assun to  e decide p e rtan to  di p as
sare  a ll’esam e di un tipo di elezione 
basato  sullo scru tin io  di lista  con 
rap p resen tan za  proporzionale senza 
veto  aggiunto  e con la possib ilità  di 
co rre ttiv i, procedendo nei suoi lavo
ri sullo schem a della legge 1919 ».

Si inizia qu indi la tra ttaz ione  del 
prob lem a delle circoscrizioni e le tto 
rali. La m aggioranza della Com m is
sione è in sostanza o rien ta ta  sulla 
necessità  di una circoscrizione ab 
bastanza  vasta  che corrisponda ap 
prossim ativam ente  alla regione. V ie
ne incarica ta8 una  sottocom m issione 
di e laborare  un progetto  al r ig u a r
do, tenendo p resen ti le d ire ttive  con
ten u te  nella seguente  risoluzione, 
che la Com m issione approva: « La 
Com m issione indica i seguenti c ri
te ri generali per la form azione delle 
circoscrizioni e le tto ra li: 1) c ircoscri
zione con un  num ero  di seggi p ro 
porzionale al num ero  degli ab itan ti;
2) che rispetti, p e r quan to  possibile, 
le un ità  organiche regionali nella 
loro accezione trad izionale; 3) che 
tenga conto delle difficoltà di com u
nicazione »,

8a SEDUTA -  19 se ttem bre  1945. —  
Dopo una dichiarazione di Agro sui 
c rite ri da ado tta re  per la sa lv ag u ar
dia dei d iritto  di scelta degli ele tto ri, 
Fuschini illu s tra  il progetto  ’p red i
sposto dalla  sottocom m issione Per le 
circoscrizioni e le tto rali. Tale p roget
to p revede nella p rim a p a rte  la ri-  
partizione del regno in circoscrozio- 
ni e le tto ra li che coincidono con le re 
gioni, e ne ll’a ltra  parte , la suddiv i
sione delle regioni in collegi su b - re 
gionali al fine di e lim inare  sperequa
zioni tr a  le g rand i e piccole regioni.

Dopo varie  proposte, tra  cui quella 
di M ortati, (il quale  è di avviso di 
u tilizzare i resti per u n a  seconda li
sta a c a ra tte re  regionale o nazionale 
di personalità  di riconosciuta fam a 
che non possono p rendere  p a rte  alla 
lotta  e le tto ra le ), e dopo aver deciso 
di fa r precedere la  determ inazione 
dei c rite ri di form azione delle circo- 
scrizioni e le tto ra li alla risoluzione dei 
problem a re la tivo  alla facoltà delio 
e le tto re  nella scelta del candidato  
(che è connesso con la  m aggiore o 
m inore am piezza del collegio), viene 
approvata  la seguente risoluzione: 
« La Com m issione ritien e  che le c ir
coscrizioni e le tto ra li debbano coinci
dere rigorosam ente con le c ircoscri
zioni regionali, secondo lo » schem a 
proposto nella p rim a p a rte  della r e 
lazione della so ttocom m issione». Il 
v ice-p residen te  però avverte  che, d a 
to il risu lta to  della votazione, a tenup 
m aggioranza, che denota la perp les
sità della Comm issione, si te r rà  con
to, nella relazione allo schem a di leg
ge, annue della proposta re la tiv a  a l
l'even tua le  aggruppam ento  e divisio
ne delle regioni.

9a SEDUTA - 21 se ttem bre  1945. 
— D ata l ’assenza di alcuni m em bri, 
si sospende l’esam e della m ateria  
concernente il sistem a e le tto ra le  e si 
rip rende  la discussione sulle cause 
di ineleggibilità . R iafferm ata  la r e 
gola della eleggibilità  dei d ipendenti 
dallo Stato, salve eccezioni, si s tab i
lisce a ll’un an im ità  di escludere d a l
l ’e le tto ra to  passivo i p refe tti, i vice 
p re fe tti o chi ne eserciti le funzioni, 
nella circoscrizione nella quale  h a n 
no esercita to  il loro ufficio nell’an - 
r.o p recedente  le elezioni. A naloga 
esclusione viene stab ilita  per i que
stori, i vice questo ri ed i com m issari 
di pubblica  sicurezza. Viene altresì 
s tab ilita  la ineleggibilità  del capo 
della polizia e degli ispetto ri generab  
della pubblica sicurezza. V iene con
fe rm ata  la  ineleggibilità  dei capi di 
gab inetto  dei m in is tri e dei m agistra ti 
del pubblico m in istero  nella  circo- 
scrizione nella quale  hanno  esercitato  
le loro funzioni, nonché degli uffi
ciali generali dell’esercito, della m a
rina  e dell’areonau tica . Si delibera 
di escludere dalla  eleggibilità i ra p 
p resen tan ti, gli am m in istra to ri e i 
d irigen ti di società e im prese co
m unque sussid iate dallo S tato, non
ché i consulenti legali, am m in istra 
tiv i e tecnici che esercitino ab itu a l
m ente funzioni ne ll’in teresse deile 
p rede tte  im prese e soc’età. Si de li
b era  infine la inelegg. ,'lità  di co
loro che sono d ire ttam en te  vinco

la ti con lo S tato con co n tra tti per 
concessioni di opere o som m inistra
zioni. P er quanto  riguarda  le cause 
di indegnità  politica, Stolfi propone 
che venga esam inata  la posizione de
gli im piegati dello S tato  p ienam ente 
d iscrim inati in giudizio di epurazio
ne, pu r avendo ricoperto  qualche ca
rica  fascista. Poiché è in 'corso  di 
em anazione una nuova legge sulla  
epurazione, si decide di sospendere 
la discussione su ll’argom ento.

10a SEDUTA - 22 se ttem bre 1945. 
— V iene approvata  la rich iesta  di 
sospensiva sul quesito posto da S to l
fi. Si delibera di escludere dalia eleg
gibilità , su proposta T erracin i, le se
guenti categorie di persone: 1 “) se
natori d ich iara ti decaduti dalla ca
rica; 2") ufficiali generali e ufficiali 
superiori rad ia ti dai ruo li o d ispen
sati dal servizio per epurazione. P er 
ta le  categoria si rinv ia  la p recisa
zione della form ula, per esam inare 
la posizione g iurid ica degl’in teressa- 

: titi; 3°) ‘ isc ritti al partito  fascista 
republicano. Con cinque voti favo re
voli, qua ttro  con trari e uno asten u 
to, è approvata , per ta le  categoria, 
la seguente form ula: « Coloro che si 
sono iscritti o abbiano com unque 
aderito  al p a rtito  fascista rep u b b li
cano ». La m inoranza della Com m is
sione approva invece a ltra  form ula: 
« Coloro che, aderendo al p. f. r., ab 
biano svolto qualsiasi a ttiv ità  di cdl- 
laborazione ».
degli im piegati di pubbliche arom i-

Su proposta S trano, . v iene app ro 
vata la esclusione dalla  e legibilità  
degli im piegati di pubbliche am m i- 
n istrazoni di grado superio re  al no
no, o equ ipatab ili, che siano sta ti d i
spensati dal servizio in seguito a 
giudizio dì epurazione con perd ita  
del d iritto  a pensione. Su proposta  
di B attag lia , viene deliberato  dì 
estendere l ’esclusione anche al caso 
in cui de tti im piegati non abbiano 
perdu to  il d iritto  a pensione. V iene 
resp in ta  la proposta d i - Paone te n 
dente a stab ilire  l ’esclusione di co
loro che, avendo partecipato  a tt i
vam ente alla lo tta  politica contro il 
fascismo, abbiano aderito  successi
vam ente al partito  fascista. Su p ro 
posta di M ani si delibera  di esclu
dere dalla  e leggibilità  i p resid i delle 
provincie. Non viene invece app ro 
va ta  la  p roposta  dello stesso M ani 
di escludere i podestà dei com uni 
con popolazione superiore ai 10 
m ila ab itan ti, ed  è accolta quella 
di Cosentino che lim ita la esclusione 
ai podestà dei com uni capoluoghi di 
provincia.

L a Com m issione delibera  di la 
sciare im m uta ti i casi trad izionali di 
incom patib ilità  p rev isti dalle leggi 
e le tto ra li p recedenti e ritiene  e s tra 
neo al suo com pito il regolam ento  
dell’esercizio delle funzioni di depu 
tato, delle incom patib ilità  funzionali, 
della posizione di aspe tta tiva  per gli 
im piegati pubblici ele tti, del g iu ra 
m ento ecc., in quanto  ta le  m ateria  
sarà  oggetto della legge concernente 
l’ordinam ento  organico-funzionale 
della C ostituente.

(Segue al prossim o num ero)



LA VALLE D'AOSTA
#

L ’ordinamento amministrativo della Valle d’Aosta, introdotto con il 
D. L. Lgt. 7 settembre 1945, n. 545, costituisce il primo esperimento di 
autonomia regionale verso la quale correnti di opinioni politiche vor
rebbero orientare il futuro ordinamento costituzionale italiano. Il de
creto istitutivo della Valle è altresì il primo atto legislativo della rina
scente democrazia italiana che incide nello status costituzionale del Paese.

Riproduciamo di seguito il testo pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
n. 113 del 20 settembre 1945, del decreto contenente l’ordinamento della 
Valle.

che, a tale scopo, può disporre ispe
zioni.

Restano ferme, nei riguardi dell’a t
tività am m inistrativa della «V alle

ORDINAMENTO AM M INISTRA
TIVO DELLA  V A LLE  D’AOSTA

Capo I. — Disposizioni generali
Art. 1. — La Valle d’Aosta, in consi

derazione delle sue condizioni geo
grafiche, economiche e linguistiche del 
tutto particolari, è costituita in circo- 
scrzione autonoma con capoluogo in 
Aosta.' Il suo territorio  comprende le 
circoscrizioni dei Comuni indicati nel-, 
la tabella allegata al presente decreto, 
firmata dal Presidente del Consiglio 
dei Ministri, Ministro per l’interno.

La provincia di Aosta è soppressa. 
I Comuni non compresi nel territorio  
della Valle, che attualm ente fanno 
parte della provincia d’Aosta, sono ag
gregati alla provincia di Torino.

I beni, diritti, obbligazioni e ra p 
porti della provincia d’Aosta sono tr a 
sferiti alla «V alle d’A osta», dedotte 
le attività e passività che si riferisco
no ai Comuni che, a norm a del comma 
precedente, vengono aggregati alla 
provincia di Torino.

Art. 2. — La « Valle d’Aosta » ha 
personalità giuridica ed ha un ordi
namento particolare, secondo le dispo
sizioni degli articoli seguenti, entro 
l’unità politica dello Stato italiano, 
sulla base dell’eguaglianza dei diritti 
di tu tti i cittadini italiani e dei p rin 
cipi democratici che ispirano la vita 
della Nazione.

Capo II. Organi ed attribuzioni
Art. 3. — La «V alle d’A osta» è re t

ta da un Consiglio, costituito di ven- 
cinque membri, eletti in base alle no r
me che saranno emanate con separato 
provvedimento legislativo.

II Consiglio della Valle nomina nel 
suo seno il presidente e una Giunta 
di cinque membri.

Art. 4. — Il presidente del Consi
glio della Valle esegue le deliberazio
ni del Consiglio ed ha la rappresen
tanza della Valle. Ad esso spettano 
tutte le attribuzioni che le leggi v i
genti conferiscono al prefetto e al p re 
sidente della deputazione provinciale, 
in quanto non rientrino nella compe
tenza del Consiglio della Valle.

Dell’esercizio dei poteri che si rife 
riscono a servizi a ttribuiti dalla legge 
alla Valle, il presidente è responsabi
le verso il Consiglio della Valle.

Il presidente è responsabile verso il 
Governo dell’esercizio dei poteri che 
per legge restano riservati allo Stato. 
Il Governo segnala le eventuali ina
dempienze al Consiglio della Valle, af
finchè provveda immediatamente. Se 
il Consiglio non provvede, il Governo

può nominare un commissario per l’e 
sercizio, in tutto  o in parte, dei poteri 
previsti dal presente comma, „ salva 
l’applicazione dell’art. 11 .

Decorsi tre  mesi dalla nomina del 
commissario, se la situazione non con
sente di restitu ire al presidente del 
Consiglio della Valle l’esercizio dei 
poteri previsti dal comma precedente, 
il Governo deve procedere allo scio
glimento del Consiglio della .Valle e 
alla nomina del commissario strao rd i
nario a norm a dell’art. 11 .

Art. 5. — La G iunta ha le a ttribu 
zioni che le vengono delegate dal Con
siglio o conferite dalle disposizioni del 
presente decreto e dalle norme regola
m entari che saranno emanate dal Con
siglio della Valle.

Art. 6. — Il presidente può prendere 
deliberazioni di competenza del Consi
glio o della Giunta, quando l’urgenza 
sia tale da non perm etterne la con
vocazione e sia dovuta a causa nuova 
e posteriore all’ultim a adunanza del 
Consiglio o della Giunta. Di queste 
deliberazioni è fatta relazione a l Con
siglio o alla G iunta nella loro prim a 
adunanza, al fine di ottenerne la r a 
tifica.

Art. 7. — La vigilanza sulle ammi
nistrazioni comunali spetta al p resi
dente del Consiglio della Valle; la tu 
tela alla Giunta.

Lo scioglimento delle am m inistra
zioni comunali, per gravi motivi di 
ordine pubblico o per persistente vio
lazione della legge, spetta al Consiglio 
della Valle.

A rt. 8. — Al m antenim ento dell’or
dine pubblico provvede il presidente 
del Consiglio della Valle, a mezzo di 
reparti di polizia dello Stato e di re 
parti di polizia locale, secondo le d i
rettive del Governo, verso il quale 
egli è responsabile.

Art. 9. — Presso il Consiglio della 
Valle è istituito un Comitato di coor
dinamento, composto d i 'u n  rappresen
tante del Ministero dellTnterno che lo 
presiede, di un rappresentante^ del Mi
nistero del tesoro e di un rappresen
tante della Valle, nominato dal Con
siglio fra  persone ad esso estranee.

Il Comitato collabora con gli orga
ni della Valle per l ’applicazione del 
presente decreto e per il m igliore svi
luppo dell’attività norm ativa ed am 
m inistrativa della Valle.

Art. 10. — L ’attività am m inistrati
va della «V alle d ’Aosta» non è sog
getta a l controllo di merito da parte 
dell’autorità governativa; il controllo 
di legittim ità è esercitato dal Comi
tato previsto nell’articolo precedente,

d’Aosta », tu tte  le guarentigie giuris
dizionali previste dalle leggi dello 
Stato. Con separato provvedimento le
gislativo saranno determ inati gli o r
gani ai quali verranno devolute le a t
tribuzioni giurisdizionali attualm ente 
spettanti alla Giunta provinciale am 
ministrativa e al Consiglio di prefet
tura.

Art. 11. — Il Consiglio della Valle 
può essere sciolto dal Governo, p re 
via deliberazione del Consiglio dei 
Ministri e udito il parere del Consi
glio di Stato, per violazione dei p rin 
cipi enunciati nell’art. 2, per gravi 
motivi di ordine pubblico o quando, 
richiamato all’osservanza di obblighi 
ad esso imposti per legge, persista nel 
violarli. In tali casi il Governo affida 
l’amministrazione della Valle ad un 
commissario strao. dinario e indice le 
nuove elezioni nel term ine di tre  
mesi.

Art. 12. — Ferm e le attribuzioni del
le amministrazioni comunali, la Valle 
d’Aosta ha competenza am m inistrati
va nelle seguenti materie:

1 ) sanità ed igiene;
2) vigilanza e tutela delle istitu

zioni di assistenza e di beneficenza 
pubblica, che esplicano la loro attivi
tà nell’ambito della Valle;

3) nomina, revoca e dispensa dei 
giudici conciliatori, ed autorizzazione 
all’esercizio delle funzioni di cancel
liere e di ufficiale giudiziario di con
ciliazione;

4) istruzione elem entare e media;
5) costruzione e pianutenzione di 

strade e di opere idrauliche ed altri 
lavori pubblici di interesse della Valle;

6) servizi forestali e dell’agricol
tura salve le disposizioni relative agli 
ammassi, iniziative per la protezione 
e l ’incremento della fauna e del pa
trimonio ittico della Valle, e gestione 
del locale ispettorato dell’agricoltura;

7) iniziative per la  valorizzazione 
dei prodotti locali e per la difesa dei 
prodotti tipici della Valle, raccolta di 
dati statistici, predisposizione di p ia
ni pluriennali di produzione, e coor
dinamento delle attività economiche 
che si esplicano nell’ambito della 
Valle;

8) iniziativa per la  creazione e l’e
ventuale gestione di istituti locali di 
case popolari, con patrim onio sepa
rato;

9) iniziative in m ateria turistica, 
vigilanza alberghiera, tu tela  del pae
saggio e vigilanza sulla conservazione 
delle antichità e delle opere artisti
che;

10) gestione, a mezzo di aziende 
speciali, di servizi pubblici di natura 
industriale o commerciale, relativi ad 
acquedotti, im pianti di energia elet
trica, ferrovie ..econdarie, tram vie e 
linee automobilistiche locali, line» te»
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panno sia ti consegnati entro - il ter« 
mine stabilito.

A rt. 51, — Nelle q u a ra n fo tto  ore 
seguenti la dichiarazione d i cand i
d a tu ra , p rev ista  da ll’art. é, il dele
gato di ciascuna lista di circoscrizio
ne deve versare, nelle m ani del te 
soriere-pagatore generale del d ip a r
timento, che agisce in qualità  di r a p 
presentante della C assa depositi, una 
cauzione di ventim ila franch i (20.000 
fr.) per candidato .

Art. 32. — Lo S tato  p rende a suo 
carico il costo della ca rta  assegnata 
ai candidati, delle buste, della stam 
pa dei cartelli, delle schede e delle 
c ircolari di cui a ll’art. 30, come a n 
che le spese sostenute per l’invio di 
queste schede e circolari.

Le spese d’affissione sono rim bor
sate ai cand ida ti secondo un p ron 
tuario  (barèm e) staoilito  con decre
to, in cui si tiene conto in partico 
lare, del num ero dei luoghi di a ffis 
sione in una circoscrizione.

Le spese di benzina sono rim bor
sate ai cand ida ti secondo un p ron 
tuario  stabilito  con decreto, in cui si 
tiene conto, in partico lare  dell’esten
sione della circoscrizione.

T u ttav ia  le spese d ’affissione e le 
spese di benzina non saranno  rim 
borsate ai candidati, e la  cauzione 
depositata a nome di una  lista  di 
circoscrizione resterà  acquisita  allo 
Stato, se la lista in terd ipartim entale , 
a cui la p rim a si collega non abbia 
o ttenuto  alm eno T 5% dei suffragi 
espressi in tu tto  il te rrito rio  m etro
politano e nei tre  d ipartim en ti ex tra 
m etropolitani; in caso contrario , la 
cauzione deposita ta  dai cand ida ti di 
una lista di circoscrizione sa rà  loro 
restitu ita . Ad ogni modo, la  cauzio
ne e le spese sopra enuncia te sa ran 
no rim borsate  ai cand ida ti che a b 
biano o ttenuto  alm eno il 5% dei su f
fragi espressi nella loro circoscri
zione.

Art. 33. — Nessun cartello , ad  ec
cezione dei cartelli annuncian ti 
esclusivam ente i comizi elettorali, 
porà  essere affisso dopo il giovedì 
precedente le votazioni.

A rt, 34. — Q ualsiasi infrazione 
alle disposizioni degli a rtìco li 27 e 
35 che prevedono la lim itazione del
l’affissione e dei mezzi di p ro p ag an 
da, sarà  colp ita dalle pene previste 
a lì’art. 14 deiFO rdinanza n. 45-1858 
del 17 agosto 1945 che regola la  p ro 
paganda elettorale.

A rt. 35. — Jl penultim o alinea del
l’articolo  13 della legge 29 luglio 
181 sulla libertà  di stam pa, modifi
cata  dalla  legge 23 settem bre 1919, è 
com pletato come segue:

« Se l’inserzione così o rd in a ta  non 
viene eseguita nel periodo fissato dal 
presente a linea e che av rà  inizio 
dalla  p ronuncia  del giudizio, il di 
rettore della pubblicazione sarà  pu 
nibile con la reclusione da sei gior
ni a tre mesi e con l’am m enda da 
cinquem ila a centom ila franchi.

A ri. 36. — Su tu tti i pun ti non re 
golati dalla  presente legge è dalle 
O rdinanze anteriori, si applicano  le 
disposizioni legislative e regolameli-

I, » Amministrazione statale.
C a ra tte re  p a rtico la re , in  Svezia, 

del reg im e am m inistra tivo  dello S ta . 
to, è  la  suddivisione delT am m ini- 
straziane cen tra le  in  u n  certo  n u 
mero di m in is te ri dai quali d ip en 
dono, con la rga  autonom ia, le am 
m inistrazioni cen tra li. I m in isteri 
hanno sop ra tu tto  il com pito d i p re 
parare  i quesiti d estina ti a ll’esam e 
del Consiglio dei M in istri e ad  as
sicurare  l ’esecuzione delle decisioni 
prese da l G overno. I m in is tri sono 
soltanto i  capi d ire tti de l personale 
dei loro risp e ttiv i m in isteri, I quesiti 
la cui soluzione non esige u n a  deci
sione del Consiglio dei M inistri, non 
vengono generalm en te s tud ia ti dai 
m inisteri, m a vengono dem anda ti a 
ta lune  am m inistrazion i cen tra li ap 
positam ente is titu ite  p e r  ogni s in 
golo ram o dell’am m inistrazione. L a 
decisione finale, in seno a questi o r
gani cen trali, v iene p resa  genera l
m ente da u n  d ire tto re  generale  o da 
un d ire tto re  capo, assistito  d a  un  
certo num ero  di collaboratori, i qua» 
li, ab itua lm en te  ed allo  stesso tem 
po, rivestono la  carica di capi se
zione o capi divisione. Costoro d e 
vono sottoporre  a i loro capo tu t t i  i 
problem i in te ressan ti la  loro d iv isio
ne o sezione; c irca il regolam ento  
di ta lu n i problem i, essi sono chia 
m ati a  d are  il p roprio  "voto ed in 
ogni caso hanno  il d ir itto  d i espri. 
m ere p e r iscritto  le loro riserve, 
qualo ra  siano di opinione con traria  
alia decisione presa. Com e la  m ag
gior p a rte  dei funzionari tito lari, 
essi sono inam ovibili, in v ir tù  della 
Costituzione.

P era ltro , quan to  a i capi delle su d -

ta ri relative alle elezioni generali in 
vigore al 16 giugno 1940.

A rt. 37. — In  caso d ’annullam ento  
delle operazioni e lettorali in una  cir
coscrizione, conservano valid ità  i r i
su lta ti o ttenu ti in applicazione della 
presente legge per tu tte  le a ltre  c ir
coscrizioni.

Il num ero dei seggi assegnato alla 
circoscrizione le cui operazioni elet
torali sono state annu lla te  resta ac
quisito.

E ntro  due mesi si procede alle ele
zioni p arz ia li alle condizioni p rev i
ste da ll’o rd inanza n. 45-185? del 1? 
agosto 1945.

Art. 38. — Un decerto em anato  dal 
Consiglio dei M inistri determ inerà le 
m odalità di applicazione della p re 
sente legge.'

La presente legge, deliberata  ed 
ad o tta ta  da ll’Asse nblea N azionale 
C ostituente, sarà  eseguita come leg
ge dello Stato.

D a ta  a Parig i, Il 13 ap rile  1946.

dette am m inistrazioni, si può ta re  
eccezione a questa  inam ovibilità , 
nel senso che il G overno ha  il d i
ritto  di rim uoverli dalle loro funzio
ni, o di nom inarli, so ltanto  per qual
che anno.

P e r p recisare  i ra p p o rti esistenti 
fra  il G overno e le am m inistrazioni 
centrali, è  necessario aggiungere che 
il d ir itto  d i decisione che  ap p a rtie 
ne a queste u ltim e è  lim itato , in 
quan to  è possibile appellars i al Go
verno ed o ttenere  la revisione delle 
decisioni prese. D ’a ltra  parte , il Go
verno  è tenuto , ogni qualvolta^ si 
tra tt i  di p rendere  u n  decisione im 
portan te , ad  ascoltare le  eventuali 
proposte de ll’am m inistrazione cen
tra le ; quest’u ltim a qu ind i ha la  pos
sib ilità  di esporre  pubblicam ente e 
ufficialm ente il p roprio  punto d i v i
sta e può spesso eserc itare  u n a  in 
fluenza decisiva.

I l pubblico, che è am m esso, per 
principio, a  p rendere  conoscenza di 
tu tti i p roblem i d i com petenza delle 
au to rità  am m in istra tive  — ad ecce
zione d i ta lu n e  categorie che per 
m otivi p artico la ri non devono esse
re  rese d i pubblica  ragione — può 
esercitare  sui serv izi am m in istra tiv i 
un  controllo  perm anen te  che u n a  
stam pa, u su fru en te  della m assim a 
libertà , può ren d ere  ancora p iù  ef. 
ficaee.

I  p rob lem i am m in istra tiv i nel 
cam po sociale fanno capo, secondo 
le disposizioni generali d i cui sopra, 
sia al M inistero degli A ffari Sociali, 
sia à i servizi cen tra li che dipendono 
da questo m inistero , e infine, in  ta 
lun i casi, ad  am m inistrazion i che 
dipendono d a  a ltr i m inisteri.

II M inistero degli A ffa ri Sociali 
h a  a ttribuzion i notevolm ente più 
im portan ti d i quan to  il nom e non 
indichi: esso è  investito  di alcune 
funzioni che, in  a ltr i Paesi, spettano 
generalm en te al M inistero degli In 
te rn i (controllo  delle am m inistrazio
ni locali, servizi d i polizia, ecc.).

Le a ltre  am m inistrazion i cen trali 
o servizi sim ilari nel cam po sociale 
sono le seguenti:

— la  D irezione G enerale dei S er
v ìz i Sanitari (M edieinalstyrelsen) 
dalla quale  sono tr a tta t i  tu t t i  i p ro 
blem i re la tiv i a lla  m edicina e Li- 
glene;

—» F Is titu to  C entrale d’ Igiene
Pubblica (S ta tens in s titu t fò r F o lk-  
hà lsan), incaricato  dell’igiene gene» 
ra le  e professionale, de li’igiené ali
m entare  e del controllo  dei p rodotti 
a lim en tari;

—  l’Ufficio d i A ssicurazioni dello 
S ta to  (R iksfòrsdkringsansta lten) che 
tra tta  le assicurazioni contro g l’in 
fo rtun i su i lavoro ed  i prob lem i che
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si riferiscono alla p rotezione dei la 
voratori;

il Consiglio delle Assicurazioni 
(F orsakringsradet) incaricato  delle 
controversie legali re la tive  • alFap- 
plicazione della legge siigli in fo rtu 
ni del lavoro;

— la  Direzione delle Pensioni per 
la Vecchiaia (Pensionsstyrelsen) in 
caricata delle assicurazioni di vec
chiaia e di invalid ità , nonché di tu tti 
i prob lem i re la tiv i a lle  casse m a. 
lattie;

— il Tribunale del Lavoro (A r-  
betsdom sto len ), com petente per le 
controversie nascen ti d a ll’app lica
zione dei co n tra tti collettiv i ed alla 
loro in terpre tazione;

— il Consiglio del Lavoro (A r-  
betsradet) cui spettano le questioni 
re la tive  a ll’applicazione della legi
slazione sulla g io rnata  delle otto ore;

— l’A m m in istrazione  del Lavoro  
e della P revidenza sociale (Social- 
styrelsen)., au to rità  cen tra le  alla 
quale fanno capo tu tte  le  questioni 
di c a ra tte re  sociale che non r ie n tra 
no nella-com petenza  delle am m in i
strazioni anzidette. Q uesta am m ini
strazione, il cui cam po d i azione è, 
allo stesso tem po, m olto vasto  e va
riato, è s ta ta  organizzata fin dal 1938 
in 6 sezioni, delle q ua li 2 (4a e 5a) 
sono incaricate  delle sta tistiche so
ciali ufficiali ed u n ’a ltra  (la  3K) 
esclusivam ente di question i legisla
tive.

G li affari pu ram en te  am m in istra 
tivi sono rip a rti ti  come segue fra  le 
a ltre  tre  sezioni;

l a sezione: assicurazione contro 
la disoccupazione e collocam ento;

2a sezione: assistenza pubblica, 
protezione dell’infanzia, assistenza 
agli alcolizzati;

6“ sezione: tu tto  quan to  si r ife 
risce agli stran ieri.

L e ricerche effettuate  dalle sezio
ni di sta tisica  rien tran o  nella  s ta ti
stica ufficiale svedese sotto la ru b ri, 
ea: « S ta tis tica  sociale ».

L e statistiche correnti, com e pure 
I ra p p o rti re la tiv i ai p roblem i so
ciali, in  Svezia o a ll’estero, vengono 
pubblicati dalFA m m inistrazione del 
Lavoro e della  P rev idenza Sociale 
in u n a  riv is ta  m ensile « S od a la  M ed, 
d e la n d e n » (Inform azioni Sociali).

A fianco delle am m inistrazion i di 
cui sopra, esistono due en ti am m i
n is tra tiv i a ca ra tte re  provvisorio, 
d ipendenti dal M inistero? degli Affa, 
ri Sociali, e cioè:

-—■ la  C om m issione C entrale della 
D isoccupazione (S ta tens arbetslo- 
shetskom m ission) incarica ta  de ll’as
sistenza delio S tato  contro la disoc
cupazione;

— l ’Ufficio nazionale dei P restiti 
per le C ostruzioni (S ta tens Bygg- 
nadsldnebyra) che gestisce le sov
venzioni accordate dallo S tato  allo 
scopò d i favorire  la  costruzione di 
abitazioni.

Il M inistero degli A ffari Sociali 
si occupa egualm ente di tu t t i  i p ro 
blem i re la tiv i alla  collaborazione 
della Svezia con l ’O rganizzazione In 

ternazionale  del Lavoro. Lo studio 
prepara to rio  d i questi problem i è 
orm ai affidato ad un  en te  p erm a
nente, la D elegazione perm anente  
per la collaborazione internazionale  
nel campo della politica sociale. Il 
p residente di questa  delegazione è 
a ttua lm en te  il capo de ll’A m m ini
strazione del L avoro e della P rev i
denza Sociale.

Le d iverse istituzioni sopra e len 
cate sono s ta te  c rea te  — ad ecce
zione della D irezione G enerale dei 
Servizi S an ita ri — nel corso degli 
u ltim i 30 o 40 anni. Dato che ta lune  
di esse sono ch iam ate a p rendere  
decisioni in cam pi ove i con trasti di 
interessi si m ostrano m olto m arcati 
sono sta te  organizzate secondo p rin 
cipi a lquan to  diversi da quelli che 
erano alla base delle a ltre  am m ini
strazioni. Si è cercato sop ra tu tto  di 
assicurare  una vasta  collaborazione 
con elem enti ex tra -am m in istra tiv i, e 
partico larm en te  con i rapp resen tan ti 
degli operai e dei datori di lavoro. 
P ertan to , nel Consiglio delle A ssicu
razioni, nel T ribunale  del Lavoro e 
nella D elegazione per la collabora
zione in ternazionale, la  decisione 
spetta ad  un com itato di sette  m em 
bri, com prendente  due rap p resen 
tan ti dei da to ri di lavoro e due de
gli operai, nom inati dal G overno su 
proposta delle organizzazioni cen
tra li delle due organizzazioni.

F ra  gli en ti am m in istra tiv i con 
com petenza in m aterie  sociali e d i
pendenti da  m in is teri d iversi da 
quello degli A ffari Sociali, sono da 
citare:

— la  D irezione del Controllo  
(K o n tro lls tyre lsen ), M inistero delle 
F inanze, che contro lla l’applicazio
ne della legislazione re la tiva  alla 
fabbricazione e a lla  vendita  delle 
bevande alcooliehe;

—» la  D irezione Superiore delle 
Scuole (Skó loverstyre lsen ) , M iniste
ro dei C ulti, che è l’organo cen trale  
dell’istruzione e delFeducazione p u b 
bliche;

— l ’A m m in istrazione  Centrale del 
Comm ercio (K o m m ersko lleg iu m ). 
M inistero del Com m ercio, che s i oc
cupa, in partico lare , d e ll’ispezione 
della m arin a  m ercan tile ;

—  la D irezione di S ta to  delle P ic
cole Proprietà (S ta tens eg-nahem- 
styre lse), M inistero de ll’A gricoltura, 
che è l ’en te  cen tra le  per i servizi 
delle piccole p rop rie tà  fe rrie re .
II. - O rganizzazioni p riv ate .

C olla tera lm en te  agli en ti am m ini. 
sfrativ i ufficiali, sono sta te  crea te  in 
Svezia, come del resto  in a ltr i paesi, 
organizzazioni p riv a te  o sem i-uffi
ciali che si occupano dei d iversi r a 
mi dell’a ttiv ità  sociale.

P rincipale  fra  queste  è la  F edera
zione C entrale delle Opere Sociali 
(C.S.A.) c rea ta  ne l 1903. D etta  F e 
derazione ragg ruppa  le società od 
unioni di Società che si dedicano al 
progresso sociale e che hanno  per 
scopo una  p ra tica  azione sociale. A 
suo tem po essa com prendeva quasi 
70 organizzazioni m a, essendo sem 
brato  che la  n a tu ra  p iu ttosto  e te ro 

genea d i questo raggruppam ento  
complicasse F attiv ità  della F ed era
zione, si procedette, ne l 1922, ad  una 
riorganizzazione, lim itando ad  una 
diecina il num ero  delle organizza
zioni d ire ttam en te  affiliate con voto 
deliberativo. (N e fanno ino ltre  p a r 
te, a titolo di m em bri associati, un  
certo num ero d i società e d i p riv a ti) .

Q ueste dieci organizzazioni furono 
scelte fra  quelle che rap p resen tav a 
no i d iversi ram i de ll’a ttiv ità  devo
lu ta alla  Federazione C entrale .

Q ueste istituzioni, che costituisco» 
no ciascuna nel p roprio  setto re  p a r 
ticolare, un  raggruppam ento  nazio
nale di u n ità  locali, sono le seguenti;

1) l ’Unione per l’istruzione  po
polare ( F olkb iidn ingsfórbundet ) ;

2) l ’Unione svedese per l’assi, 
stenza agli ind igenti e per la pro te
zione dell’infanzia (Svenska  fd ttig » 
vards-och barnavardsfòrbundet);

30 l ’Associazione F redrika  P re
m er (F redrika  B rem erfò rbundet), il 
cui scopo è di m ig lio rare  la s itu a 
zione sociale delle donne;

4) l’Unione casse-m alattie  della  
Svezia  (Svenska  sjukkasse fo rbun - 
det);

5) l ’U nione cooperativa (Koope= 
rativa fò rbunde t);

6) l ’Unione centrale dì propa-  
panda anti-alcoolìco (C entra lfórbun - 
dei far nyk terh e tsu n d erv isn in g ) ;

7) la Lega nazionale svedese  
contro la tubercolosi (S ven ska  na” 
tionalfòreningen m o t tu b erku lo s);

8) l ’ Unione delle città  (Soem* 
ska stadsrfòrbundet) ;

10)1’Unione dei Consìgli G ene
rali (Svenska  landstings fò rbundet),

Q ueste tre  u ltim e organizzazioni 
costituiscono dei ragg ruppam en ti di 
città, com uni e consigli generai! 
(rappresen tanze  prov inciali) di tu t
to il paese; loro scono è di fo rn ire  
ai com uni affiliati studi ed m form a- 
zioni re la tiv i a ll’am m inistrazione 
com unale e di rap p resen ta re , al d! 
fuori del loro am bito, gli in teressi 
collettivi di questi com uni, partico 
larm ente n e i confron ti de i po teri 
centrali.

Uno dei r isu lta ti p iù  rim archevoli 
della collaborazione fra  questi ra g 
g ruppam enti e la  Federazione C en
tra le  delle O pere Sociali, è s ta ta  la 
creazione a Stoccolm a, nel 1920, 
della Scuola degli S tu d i Superiori 
Sociali.

F ra  le  associazioni che abbraccia
no u n  cam po d i azione p iù  vasto, 
bisogna c ita re  la  società della C ro
ce Rossa Svedese, la cui a ttiv ità  si 
svolge, in  m assim a parte , nel cam po 
dell’igiene e de ll’assistenza ai m a
lati, m a che si occupa anche a ttiv a 
m ente di opere sociali e filan trop i- 
che, specialm ente dei soccorsi ai b i
sognosi in  period i di p ro lunga ta  d i
soccupazione ed in  a ltr i casi di u r 
gente necessità.

D a c ita re  ino ltre  le associazioni 
fem m inili apolitiche quali l’Unione 
civica delle donne svedesi e l’Unione 
nazionale delle m adri di fam iglia  
svedesi.
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Rassegna della stampa
COSTITUENTE E REFERENDUM

La discussione circa i lim iti della 
Costituente e la sua integrazione col 
referendum , iniziata da L. Cattani 
(Risorgimento Liberale, 18 ottobre 
1945) ed alim entata da molti edito
riali, è continuata, in questi giorni, 
con due articoli di Risorgimento L i
berale (4 novembre 1945) e di Libera 
Stampa (11 novembre 1945). Scrive il 
primo che le* divergenze esistenti r i 
guardano solo i modi di soluzione del 
problema, che alcuni vogliono rid u r
re all’unico voto per le elezioni della 
Costituente, altri, tra  cui i liberali, 
vogliono estendere all’applicazione di 
forme di consultazione popolare d i
retta. Non si tra tta  tu ttavia di sce
gliere tra  Costituente o referendum, 
ma tra  la sola Costituente ovvero la 
Costituente ed il referendum.

Quanto a coloro che scorgono nel 
referendum  un attentato alla sovra
nità delle élites ed ai poteri dei p a r
titi, va notato che la forza delle éli
tes è quella di essere vere aristocra
zie, e che, qualora si aumentasse la 
forza dei partiti, ponendo lim iti alla 
sovranità popolare, si riprodurrebbe il 
concetto, caro ai teorici nazisti, del 
partito necessario interm ediario tra 
Popolo e Stato, ossia del « Partei- 
s tant », lo «stato  di partito  « contrap
posto allo « stato di diritto ». Contro 
questa minaccia, l’unica arm a della 
vera democrazia è il referendum , este
so a tu tti i problemi della vita di un 
paese. Secondo Libera Stampa, nean
che un Governo davvero dem ocrati
co, e l’attuale non lo è, potrebbe so
stituirsi al popolo nella determ ina
zione dei compiti e quindi del potere 
e dei lim iti d ’azione della Costituente.

Unica soluzione a questo problema 
è il referendum  per mezzo del quale 
il popolo può esprim ere la sua volon
tà su quello che la Costituente dovrà 
fare e potrà fare. E’ l’unica soluzione 
poiché non può am m ettersi, cbme af
ferm a L’Avanti!, che la Costituente 
non possa « essere vincolata da alcu
na norma o modalità che essa stessa 
non si dia», dovendosi distinguere tra 
sovranità, che vale nell’ambito di una 
determ inata competenza da stabilirsi, 
e competenza, la cui determinazione 
non può spettare che al popolo. In 
caso contrario le deliberazioni dell’As
semblea offrirebbero il fianco ad  ̂ ac
cuse incontrastabili di invalidità, a 
meno che non fossero sottoposte al 
plebiscito con il quale tu ttavia si smi
nuirebbe il valore delle decisioni stesse 
che, in sostanza, verrebbero prese sot
to condizione sospensiva.

Solo se i poteri della Costituente 
riceveranno da un referendum _ popo
lare la più solida base, la Costituente 
avrà il massimo di significato stori
co e di portata pratica.

Di parere  opposto sono invece V. 
Mazzei, O. Reale, R. Terrone Capa
no, che decisamente dichiarano la non 
lìm itabilità della Costituente. Il p r i
mo (La Costituente 3-11-1945) do
po aver affermato che tu tte  le p ro 
poste di referendum  che si fanno 
hanno il solo scopo di guadagnar tem 
po e far rita rdare  la convocazione 
dell’Assemblea, e dopo aver ribadito 
il concetto già esposto da O. Reale 
(Italia Libera, 19-10-1945) che, anche 
volendo lim itare la Costituente m an
cherebbe sempre un potere a cui de

mandare il controllo circa l’osservan
za di ta li limiti, dichiara che non si 
può portare l’esempio della Franpia, 
dato che la situazione politico-costi-’ 
tuzionale italiana è diversa da quella 
francese, avendo noi un  Governo, an
cora formalmente, di investitura re 
gia. Ciò non esclude tu ttavia che si 
possa, anche da noi, stabilire la  du 
rata della Costituente e che si s’in 
tenda sui suoi compiti; ma deve es
sere ben chiaro che il Governo prov
visorio non può essere l’attuale, bensì 
deve essere un governo espresso dal
l’Assemblea.

Dal canto suo O. Reale (Realtà Po
litica 1-11-1945) afferma che l’a ttua
le invocazione del referendMm  per r i 
solvere determ inate questioni non ha 
nessuna giustificazione razionale. E’ 
contradditorio invocare il referendum  
p er il sistema elettorale perchè se 
l’attuale regime provvisorio non ha, 
per accertare la volontà popolare, l ’au
torità di adottare una legge eletto
rale non ha nemmeno quella di adot
ta re  il referendum. P er quanto r i 
guarda poi i poteri e la durata della 
Costituente sarà il popolo che nello 
scegliere i suoi rappresentanti, fisse
rà  ciò che la Costituente potrà e do
vrà fare e quanto dovrà durare, vo
tando per quei partiti che avranno 
assunto un determ inato impegno in 
materia. Nè il referendum  può es
sere invocato razionalm ente per de
term inare una costituzione provviso
ria perchè o al momento in cui s’i 
niziano le elezioni per la Costituente 
la Luogotenenza si ritira, modifican
do l ’attuale regime provvisorio per 
assicurargli una più sicura neutralità 
(ed in ta l caso non sarebbe cterto 
necessario il referendum ) oppure 
questo regime provvisorio dura fino 
al giorno in cui l’Assemblea si r iu 
nisce per dichiarare o meno, secondo 
l ’esito delle votazioni, la  decadenza 
della m onarchia e, nel caso, nominare 
un Capo provvisorio dello Stato. In 
fine quanto all’ultim a questione che 
si vorrebbe affidare al referendum ., 
la questione istituzionale, non si può 
certo chiedere all’elettore di sceglie
re tra  due forme di governo astrat
tam ente considerate e definite. P er 
tutte queste ragioni l ’invocazione del 
referendum  non ha quindi nessuna 
giustificazione razionale.

Nonostante che i sostenitori del re 
ferendum  vogliono fare apparire la 
migliore tradizione democratica di 
tu tti i Paesi come decisamente rivolta 
a favore di questa istituzione, scrive 
R. Perrone Capano (Realtà Politica 
1-11-1945), in realtà non si è mai ve
rificato che organi istituzionali fonda- 
mentali dello Stato siano stati posti 
in essere con il sistema del plebiscito
0 referendum.

Gran Bretagna, Francia, Germania, 
Stati Uniti, Cecoslovacchia e Turchia, 
mai hanno usato nella loro storia di 
questo istituto. Solo la Francia ai no
stri giorni ha stabilito col referendum
1 poteri dell’Assemblea Costituente 
ma i francesi si sono posti soltanto di 
fronte al problema di estensione dei 
limiti del potere esecutivo e di fo r
mazione e di estensione del potere 
legislativo, senza che il presupposto 
repubblicano fosse messo in discus
sione.

Libera Stampa (14 novembre 1945) 
da parte sua replica che tutte le ob

biezioni contro il referendum  sono 
fatte  in malafede. Non bisogna con
cepire il referendum  come qualcosa 
di diverso dalla Costituente, diretto 
a sostituirla; al contrario esso rappre- 
senza un punto di partenza nel proce
dimento di formazione della volontà 
popolare, un presupposto per la vali
dità di tu tti gli ulteriori sviluppi di 
questa. L’ambiguo decreto del 25 giu
gno 1944 non dà certo vita alla Costi
tuente; spetterà al popolò crearla a t 
traverso il referendum, partecipando 
al quale esso dà inizio a quella a tti
vità costituente, che poi sarà assunta 
e svolta dall’assemblea eletta. Ciò 
posto cade anche l’obbiezione che il 
referendum  lim iterebbe i poteri del 
popolo sovrano perchè si dovrebbe 
dim ostrare che questi poteri non so
no da essi direttam ente esercitatali 
ma solo attraverso i suoi rappresen
tanti. Del resto il popolo, proprio p e r
chè sovrano, potrebbe benissimo au- 
tolimitarsi, m a in questo caso non si 
tratterebbe di togliere alla Costituen
te una parte  dei suoi poteri,, bensì 
di stabilire il mezzo migliore di eser
citarli per ottenere l’espressione più 
completa della volontà popolare. 
Quanto all’obbiezione che il referen
dum  è inutile dato che la volontà del 
popolo può m anifestarsi con le elezio
ni dei deputati, va osservato che le 
elezioni scisse dal referendum  servi
rebbero soltanto a m isurare il succes
so dei partiti senza che l’Assemblea 
rappresentasse il rapporto fra le fo r
ze storiche della Nazione. Se è vero 
infine che, una volta posti dei lim iti 
alla Costituente, non ci sarebbe nes
sun potere che potrebbe garantire che 
fossero osservati, non è men vero che 
non si sarebbe più sicuri sul loro r i 
spetto una volta che detti limiti fos
sero stabiliti dal governo o dall’As- 
semblea stessa.

Da un punto di vista formale, af
ferm a L. Salvatorelli (Giornale del 
Mattino 11-11-1945) plebiscito e re
ferendum  sono la  stessa cosa. In am
bedue i casi è il popolo che decide, 
in forza della sua autorità sovrana, 
una determ inata questione che può 
riguardare una persona, un territorio, 
un istituto, una legge.

Tuttavia tra  i due si può fare una 
distinzione di situazione storico-poli
tica, di nesso costituzionale.

Si parla  di plebiscito quando il po
polo votante è posto direttam ente, sen
za interm ediari, di fronte a un po
tere governativo supremo che lo chia
ma a votare su questioni fondam enta
li. Si parla invece di referendum  
quando in uno Stato, in cui funziona 
un sistema rappresentativo, il popo
lo viene, chiamato a  convalidare una 
decisione dei suoi rappresentanti o a 
provocarla.

Una grande differenza politica esi
ste tra  i due istituti, in quanto il re
ferendum  risponde a  una situazione 
normale, il plebiscito ad una eccezio
nale.

Relativam ente alla votazione d iret
ta  popolare di cui oggi si discute in 
Italia a proposito della Costituente è 
dubbio se si tra tti di plebiscito o re
ferendum; se però si considera l’in
sieme delle presenti condizioni politi
che italiane, l’incertezza e l’ibridismo 
del compromesso istituzionale, il ca
ra ttere  provvisorio del Governo, la 
mancanza di organi politico-am mini
strativi, apparirà chiaro che la situa
zione è piuttosto quella del plebiscito 
che non quella del referendum, con 
tu tti i rischi caratteristici delle m ani
festazioni plebiscitarie.



VOTI - PROPOSTE - OPINIONI
Questa rubrica è aperta a tu tte .le  voci, individuali e collettive, illu

stri ed anonime, che comunque apportino un contributo ai^problemi del
l'Assemblea Costituente e della rinascente democrazia italiana.

Sì prega di essere brevi e chiari. Non sarà pubblicata alcuna lettera 
sprovvista di completa indicazione del m ittente.

Collegi elettorali universitari

La Facoltà di economia e commercio 
dell’Università degli Studi di Genova, 
nella seduta del 31 luglio 1945, ha e- 
spresso il seguente voto:

« La Facoltà, udita la proposta del 
prof. Lucifredi; considerato che alle 
forze della cultura incombe il compito 
di illum inare il popolo, stimolandone 
ed indirizzandone le forze attive, sic
ché operino in ogni campo ed in ogni 
tempo in conformità dei reali interessi 
del Paese non meno che delle eterne 
esigenze di verità, libertà e giustizia; 
considerato che per poter degnamente 
assolvere a tale funzione esse debbano 

■ aver modo, di far sentire in forma au
tonoma la loro voce; considerata la 
necessità che tale voce possa essere 
adeguatamente manifestata in relazio
ne a tu tti i vitali problemi dello Stato: 

Unanime fa voti, perchè, oltre a tutti 
quegli altri provvedimenti che dovran
no essere adottati in ogni settore per 
perm ettere una partecipazione attiva, 
diretta e perm anente delle forze della 
cultura allo studio ed all’elaborazione 
delle riforme legislative sul terreno 
costituzionale, amministrativo e socia
le, venga riconosciuto alle Università 
italiane, erette in collegi universitari 
sul tipo dei collegi universitari inglesi, 
il diritto di eleggere in modo autono
mo proprii rappresentanti nella pros
sima Assemblea Costituente:

Prega il Magnifico Rettore di voler 
sottoporre questo suo voto alle altre 
Facoltà Universitarie, e di volerlo tra 
sm ettere al Presidente del Consiglio, 
al Ministro della Pubblica Istruzione 
ed al Ministro per la Costituente ».

Il Prorettore, prof. Emanuele Sella, 
nel trasm ettere al Ministro, il 6 set
tem bre s., tale voto, ha comunicato che 
ad esso hanno aderito le Facoltà di 
giurisprudenza, medicina e chirurgia, 
scienze, farmacia ed ingegneria. Per 
la Facoltà di lettere e filosofia, non 
riunitasi, l’adesione «può presum ersi». 
Il Prorettore concludeva la sua lettera 
unendo il suo consenso e pregando il 
Ministro di prendere in attenta con
siderazione il voto « che queste auto
rità  accademiche hanno espresso nel
l ’interesse del prestigio e della dignità 
delle Università italiane ».

L a Regione del Sannio
Il Presidente della Deputazione pro

vinciale di Benevento ha trasmesso al 
Ministro, con lettera del 10 agosto, il 
seguente ordine del giorno, che la de
putazione stessa ha fatto proprio nella 
seduta del 22  maggio:

Il 5 maggio 1945, in Benevento, su 
invito del Presidente della Deputazione 
provinciale, avv. Giambattista Bosco 
Lucarelli e sotto la sua presidenza, si 
sono riuniti i rappresentanti del par
tito di azione, comunista, democratico 
cristiano, democrazia del lavoro, li
berale, repubblicano e socialista, non
ché il Sindaco di Benevento e l ’avvo
cato Raffaele De Caro, per uno scam
bio di idee sui principali problemi lo
cali.

Gli intervenuti dopo un’ampia di
scussione hanno approvato il seguente 
ordine del giorno:

« Considerato che al rinnovarsi del
la vita jDubblica italiana v ’ene concor

demente reclamata da tutti i partiti 
politici la istituzione di organi circo
scrizionali am m inistrativi regionali i 
quali, con la conoscenza diretta dei 
problemi e delle esigenze locali, pos
sano provvedere alla loro soluzione 
senza gli intralci e le difficoltà del
l’attuale burocrazia centrale;

« Considerato che fra le più anti
che ed organiche regioni d’Italia vi è 
quella del Sannio, la quale riunisce 
popolazioni che, per temperamento, 
tradizioni, clima, ragioni etniche e geo
grafiche, necessità commerciali ed in 
dustriali, presentano omogeneità di in
teressi e possibilità di richieste ed 
esigenze non contrastanti fra loro;

« Considerato che il Sannio, a parte 
la sua tradizione storica, ha avuto, 
dopo la unificazione della nazione ita
liana, pratico riconoscimento nelle cir
coscrizioni elettorali del 1921 e del 
1923;

« Che, nel congresso molisano del 
21-22 maggio 1923, il relatore prof. 
Giambattista Masciotta proponeva la 
istituzione del Compartimento del 
Sannio comprensivo delle Provincie 
di Avellino - Benevento - Campobasso, 
identico al Collegio elettorale vigente;

« Che la regione sannita è rimasta 
tale nell’ordinamento ecclesiastico, 
in Italia ad aVere le circoscrizioni 
a base regionale, onde su dodici dio
cesi comprese nell’Archidiocesi di Be
nevento, attualm ente nove, pur non 
appartenendo alla Provincia di Bene- 
vento, fanno parte dell’antica regione 
del Sannio;

« Considerato che fin dal 1860, la 
Commissione Reale, nominata da Ca
vour, con a capo Marco Minghetti, ben 
distinse la regione campana (Napoli- 
Caserta-Salerno) da quella Sannita 
(Avellino-Benevento-Campobasso) e che 
il governo di Francesco Crispi, nel 
proporre la modifica delle circoscri
zioni regionali stabilì che il Sannio 
dovesse rinascere;

« Considerato che in ben due pro
getti, l ’uno del Ministro di Agricoltura 
del tempo, on. Micheli, l ’altro d’inizia
tiva parlam entare per l’istituzione delle 
camere regionali di agricoltura, e ia 
compresa la sede di Benevento, per il 
compartimento del Sannio, comprensi
vo dèlie tre  provincie suddette;

« Sicuri di in terpre tare le vitali esi
genze delle Provincie di Avellino, Be
nevento e Campobasso, che costituisco
no l ’entità della regione del Sannio;

« Fanno voti ed esprimono la cer
tezza che, in occasione della costitu
zione e del riconoscimento delle varie 
regioni d’Italia, sia costituita la regio
ne del Sannio, comprendente le P ro
vincie di Avellino, Benevento e Cam
pobasso per il raggiungimento di tutte 
le finalità che si propone la invocata 
riforma.

« Decidono di inviare il presente or
dine del giorno alla Presidenza del 
Consiglio dei Ministri, al Ministro per 
gli interni, dei lavori pubblici, delle 
finanze, delle comunicazioni, nonché 
alla direzione dei partiti politici ».

La Regione del Molise

Da un indirizzo in data 19 settem
bre u.s. del <•• Comitato di agitazione prò 
Molise » si apprende che quel Comitato 
ha deciso di intensificare la propria

azione al fine di ottenere che il Mo
lise sia distaccato dagli Abruzzi per 
formare una regione a sé stante. Lo 
stesso Comitato, la Deputazione pro
vinciale e la Giunta comunale di Cam
pobasso hanno altresì chiesto con te
legrammi del 29-30 ottobre che nel 
progetto dì legge elettorale politica il 
Molise venga considerato circoscrizione 
a sé stante.
Esclusioni dall’elettorato attivo 
Voto ai m ilitari ed ai ricoverati 

in ospizi
—Il Comitato di Liberazione Nazionale 
della Provincia , di Lucca, con lettera 
del 15 settembre scorso, ha chiesto che 
« alla legge elettorale esistente » siano 
apportati gli emendamenti seguenti:

« 1. Che alle categorie già escluse 
dal diritto al voto vengano aggiunti:

a) tu tti i podestà,
b) tu tti i segretari politici del fa

scio,
c) tu tti gli ufficiali in s.p.e. della 

m.v.s.n. di ogni grado,
d) tu tti i membri del p.f.r.,
e) tu tti i sospesi dai pubblici im

pieghi a seguito di giudizio definitivo 
di epurazione,

f) i consiglieri nazionali,
g) i membri dei direttori nazionali,
h) tu tti gli squadristi, antemarcia, 

sansepolcristi, màrcia su Roma, sciarpe 
littorio, anche se non sottoposti a giu
dizio epurativo.

Considerando che anche gli appar
tenenti alle categorie sopra elencate 
debbono essere annoverati fra i re
sponsabili del mantenimento del pas
sato regime e come tali non in diritto 
di partecipare alla vita politica del 
paese.

2. Che venga concesso il diritto al 
voto a tutti i m ilitari di qualunque 
grado, considerando che, come parte 
del popolo, debbono averne gli stessi 
diritti politici.

3. Che venga concesso il voto ai 
ricoverati in ospizi di mendicità, con
siderando che è ingiusto privare di 
questo diritto coloro che, provenienti 
da classi meno abbienti, debbono vi
vere in tali ospizi ».
Partecipazione alle elezioni de
gli italiani residenti nella

Repubblica di San M arino
L’Associazione romagnola fra roma

gnoli residenti a Roma e nel Lazio 
ha prospettato in una lettera del 20  
settembre scorso la questione della 
partecipazione alle elezioni per la Co
stituente degli italiani residenti nella 
Repubblica di S. Marino.

«... Si tra tta  di una massa di circa 
4000 cittadini italiani, in prevalenza 
romagnoli, che non hanno possibilità 
di ottenere la iscrizione nel loro co
mune di origine, perchè non vi sono 
più domiciliati nè vi hanno interessi 
da moltissimo tempo, e, conseguente
mente, non possono essere inclusi nelle 
liste elettorali attualm ente in compi
lazione. D’altra  parte, essi, domiciliati 
in uno Stato circondato da ogni parte 
dal territorio  italiano, hanno, non me
no dei cittadini residenti nell’attuale 
Regno, interesse a che l ’Italia possa 
con una nuova costituzione partecipare 
effettivamente al movimento democra
tico mondiale. Sarebbe pertanto op
portuno un provvedimento che, auto
rizzando l’iscrizione dei cittadini ita
liani residenti in San Marino in liste 
elettorali tenute dal locale Consolato 
generale .d’Italia, permettesse, venuto



11 momento della votazione, la loro 
affluenza alle urne, disposte nelle va
rie località del territorio della Repub
blica o anche nelle vicine località del 
territorio  italiano ».
La p r e s i d e n z a  d e i  s e g g i  © lotte- 
r a l i ,  U n a  p r o p o s t a  degl! u f f io l a l i  

g i u d i z i a r i
« H Comitato Direttivo del Sindacato 

Provinciale degli Ufficiali Giudiziari di 
Roma, in funzione di Comitato d’ini
ziativa per il Sindacato Nazionale, ha 
appreso dalla stampa che, in vista del
le prossime elezioni politico-ammini
strative, che comporteranno, a seguito 
dell’estensione del diritto di voto alle 
donne, un sensibile aumento dei seggi 
elettorali, si rende necessario di e- 
stendere ad altre categorie di citta
dini l’incarico di presiedere i seggi 
medesimi.

Poiché gii ufficiali giudiziari eserci
tano funzioni della massima im portan
za e delicatezza, in più di un caso in 
competenza promiscua con i Notai e 
mai inferiori ad altre categorie affini 
(Cancellieri, vedi art. 57 Cpd. Proc. 
Civ.) chiedono, ritenendo di essere in 
possesso dei necessari requisiti, che 
la loro categoria (come quella dei Can
cellieri) sia compresa tra  quelle rico
nosciute idonee alla presidenza dei 
seggi elettorali. Ciò porterebbe loro 
un giusto riconoscimento morale ed 
un maggiore prestigio.
V o tarlo « ©  d e g l i  i t a l i a n i  aU  

l’e s t e r o
U«  Asociación Italia libre - por la 

Democracia Integral y la República en 
Ita lia»  di Caracas (Venezuela) - ha 
indirizzato al Presidente del Consi
glio, il 24 luglio s., il seguente m es
saggio:.

« Signor Presidente,
Gli italiani liberi del Venezuela riu 

niti in Assemblea, hanno discusso cir
ca la possibilità di prossime elezioni 
per la Costituente italiana, ed hanno 
votato all'unanim ità la seguente mo
zione;

Considerando che centinaia di mi
gliaia di italiani si trovano tuttora fuo
ri Patria, prigionieri o comunque nel
l’impossibilità di ritornare al Paese; 
che migliaia di, esiliati politici non 
hanno potuto fino ad oggi rientrare 
in Italia per motivi irftìipendenti dal
la loro volontà, ciò che li priva di 
esercitare le loro legittime attività ed 
i loro diritti politici; giudicano che in 
tali condizioni qualunque elezione o 
plebiscito politico nazionale che si in
dicesse affrettatam ente senza la parte
cipazione e senza la rappresentanza 
dei numerosi italiani assenti, diminui
rebbe la legittim ità e la genuina auto
rità di ogni decisione rispetto ai gravi 
problemi che il popolo italiano deve 
risòlvere; suggeriscono rispettosam en
te al Capo del Governo ed al Consiglio 
dei Ministri la convenienza di indire 
elezioni politiche nazionali solo quan
do tutti gli italiani all’estero avranno 
avuto l’occasione di rien trare  in Pa
tria, e quando la norm alità dei mezzi 
di comunicazioni interni ed in terna
zionali garantirà integralmente a tutti 
i cittadini italiani la facoltà di eserci
tare  liberam ente il loro diritto di voto.

Il prigioniero di guerra Antonio Giu
liani, collaboratore nell’esercito degli 
S. U. ha scritto — sullo stesso argo
mento — al Presidente del Consiglio, 
da Le Havre, il 28 agosto:

« Signor Presidente,
Dàlie ‘ informazioni, e dalla corri

spondenza, che ci perviene, si appren
de che in Italia si stanno preparando

le elezioni polìtiche e amministrative.
Su questo argomento si acuisce la 

nostra curiosità e si sofferma il no
stro pensiero, per poter sapere se det
te elezioni avverranno senza il con
corso della massa dei prigionieri e co
operatori che si trovano lontani dalla 
patria.

Si faranno le elezioni senza il loro 
assenso ovvero si attenderà che essi 
possano ritornare alle loro case?

Sarebbe per noi una vera sorpresa 
se in Italia si dovesse scegliere una 
qualsiasi forma di governo senza che 
ci sia dato il piacere di esprimere 
anche noi le nostre opinioni, nè dare 
il nostro assenso a quello che deve 
essere il futuro governo del paese.

P er gli stessi rappresentanti che fos
sero eletti in carica senza di noi, mi 
sembrerebbe che il l'oro compito non 
sarebbegli troppo soddisfacente pen
sando che da una massa non indif
ferente di cittadini essi possono o me
no essere i veri candidati.

Se è proprio necessario che le ele
zioni avvengano prim a che tu tti ab
biano raggiunto la propria famiglia, 
pare a me che sarebbe opportuno 
provvedere affinchè il nostro voto pos
sa essere dato nel luogo ove ci tro
viamo. Comprendiamo che questo com
pito non è molto facile ma che può 
essere adottato come è avvenuto nelle 
recenti elezioni inglesi. Oggi i mezzi 
moderni rendono il compito di possi
bile soluzione-

Da lunghi anni noi o la maggio
ranza di noi si trova lontana dai pro
pri famigliar!; quindi anche questi 
ultim i potranno essere tranquilli nel 
dare il loro assenso pensando che noi 
ci' troviamo privati da questo privi
legio, o per meglio specificarlo, di
ritto.

Tutti noi vogliamo sperare che la 
nostra situazione sia ben compresa, 
tanto da Voi come da tu tti gli altri 
esponenti dei vari partiti affinchè si 
dìa anche a noi la possibilità di con
tribuire alla formazione di un vero 
governo democratico e di solida stru t
tura che ci faccia ritornare quella fi
ducia perduta nei passati anni di d it
tatura e sia di vera soddisfazione per 
tutti i cittadini,

Dovete scusarmi se oso im portunar
vi con queste mie asserzioni ma esse 
sono l’anima di ogni discussione che 
giornalmente si ode nel campo fra la 
massa di questi bravi cooperatori che 
vedono nella nuova stru ttu ra  dello 
stato il frutto delle loro sofferenze e 
delle loro fatiche compiute con zelo 
e con disciplina.

Questa non è che una minuscola p a r
te della massa, poiché siamo appena 
un migliaio, ma sono sicurissimo senza 
tema di m entire che questi pensieri 
sono quelli di tu tti i cooperatori e p ri
gionieri che vivono forzatamente fuori 
dei confini della Patria da lungo tempo 
per il solo peccato di avere fatto il 
proprio dovere.

Fino ad ora si era pensato e si era 
sicuri che le elezioni sarebbero avve
nute dopo il nostro rimpatrio, ma ora 
sembra che tutto si stia capovolgendo, 
poiché il rim patrio si prevede per la 
prossima primavera ed invece le ele
zioni ci risulterebbe possano avvenire 

m ei prossimi mesi del corrente anno.
Voi che ben avete principiato il r i

sanamento della nostra infettata P a
tria, fate sì che questo terribile torto 
non ci venga fatto, sicuri di non aver
lo meritato.

Di nuovo mi scuso e vi dico che non 
sono uno scrittore e nemmeno un po
litico, solo un umile figlio del popolo 
che per il suo servizib conosce discre
tam ente bene il cuore dei propri com
pagni...,».

La preparaiione  
dalla lista elettom i!

Il sig. Zara, segretario di un Comu= 
ne nella provincia di Milano, a pro= 
pasito della preparazione delle liste 
elettorali, scrive (18 ottobre 1945):

« Ho assistito alla riunione dì tutto 
11 popolo di Milano il giorno 14 cor
rente all’Arena,

Un fatto, lei disse, è veram ente 
grave, la scomparsa completa di ana
grafi e di registri di popolazione.

Quale tecnico e nell’interesse della 
nostra Patria mi perm etto osservare 
che tale condizione non dovrebbe es
sere esiziale per 1 ’appVontamento del
le liste. Segretario da oltre 15 anni, 
mi perm etto osservare che solo la 
mancanza di volontà può fare simili 
eccezioni per un pronto allestimento 
delle liste, e dico ciò per esperienza.

Prendo per esempio il caso del co
mune della Provincia di Milano ove 
attualm ente mi trovo. Preso il Comu
ne in. consegna il 1. luglio 1945, trovai 
gli uffici in completo abbandono. Non 
anagrafe, perchè completamente di
stru tta e rovinata dalla Muti, non re 
gistro di popolazione, non ruoli delle 
tasse ecc.

Fermiamoci all’anagràfe che c’inte
ressa particolarmente, Dal nostro col
loquio pubblico all’Arena sulla Costi
tuente, risultò chiaro che alcuni Co
muni e P refetture giustificano la man
cata compilazione delle liste per la 
inesistenza della anagrafe. Ebbene, an
che il mio comune era in simili con
dizioni. Appena arrivato, primo com
pito fu quello di chiamare tutti ? capì 
famiglia del Comune e far notificare 
tu tte  le famiglie su appositi fogli.

Il lavoro fu fatto per rioni in modo 
che ordinatam ente e con la massima 
celerità fu fatto un vero e proprio 
censimento. In termine di pochi giorni 
come per incanto il Comune incomin
ciò a compilare i cartellini Individuali 
senza nemmeno assumere altro perso
nale straordinario ma fruendo di quel
lo già in servizio. Tali cartellini fu
rono immessi nelle loro caselle e con
tem poraneam ente compilati i fogli di 
famiglia allo scopo di avere nel con
tempo anche il registro di popolazione, 

Il lavoro ci dette anche la possibi
lità di aggiornare anche completamen
te tu tte  le pratiche migratorie dei 
giorni correnti. Sistemata l ’anagrafe, 
intervenne u n  lavoro Indefesso onde 
m ettersi in linea con gli altri comuni 
per la compilazione delle liste p repa
ratorie.

Con la ottima volontà del segretario 
e dipendenti, in termine di un mese 
non solo avevamo a posto tu tta Tana- 
grafe ma eravamo in possesso di tutte  
le liste preparatorie e degli estratti 
per i tribunali.

Impiegati appositi si offrirono poi 
volontariamente sotto l’impulso del Se
gretario per eseguire le annotazioni 
penali presso il casellario penale pro
vinciale e ciò allo scopo di ottenere 
al più presto le risultanze.

Q uesto B ollettino  non ha carattere u ffi
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